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PARTE SECONDA 

v *«. V .i / • J, 

Velia Rifoluxione de' Problemi . .. v 

X. TL problema Algebraico è una quiftione 
X su le quantità per mezzo delle con- 
dizioni . Le quantità in quifiiooe fono lt 
incognite . Le condizioni fono quantità 
date, e rapporti tra. le date quantità , e 
le incognite ; o puri rapporti tra le inco- 


gnite quantità 


Ef empio 7 , 


• jy . t / . 

Si dimandano due quantità , delle qua- 
li la fomma (ìa uguale al loro prodotto , 
o alla differenza de’ loro quadrati ; o pu- 
re al loro prodotto , ed alla differenza de* 
quadrati . Le quantità , che G dimanda- 
no , fono due incognite , Le condizioni 


A » 


fo- 
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4 Trattato 

fono T uguaglianza tra la fomraa , ed H 
prodotto ; tra la Tomaia , e la differenza 
de’ quadrati , 

Efcmpìo li, 

• * * 

Si dimandano due quantità , delle qua* 
li (ìa data la fomma , o la differenza , o 
il prodotto ; o pure la fomma , e la 
differenza ; o la fomma , la differenza , ed 
il prodotto . Le due quantità fono inco- 
gnite. Le condizioni fono le date quantità, 

9 le uguaglianze tra la fomma deile due 
incognite , e la data fomma ; tra la dif- 
ferenza delie due incognite, e la data dif- 
ferenza ; tra il prodotto delU'due incq* 
gnite , ed il dato prodotto* 

• E/empi a III, 

Sì dimandano tre quantità in proporzio* 
ne geometrica , delle quali fieno date la 
fomma , e la forrinnrde' loro quadrati • 

Le tre quantità fono tre incognite . Lt 
coodiziopi fono , che le tre quantità fieno 
in propi rzione , p date fienp la loro fpu** 
ma, e la fomma de’ loro quadrati» 

* t r 

E J empio IV , 

Un Negoziante fpende pe’i fuo manteai* 

* ■* - roso* 
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D' Algebra . 5 

mento annuo una data fomma , e del re* 
ftante ne aumenta in ciafcun’ anno un 
terzo . Dopo tre anni il Tuo alfe è doppio. 

Si domanda ciò che polfedeva nel princi- 
pio dei tre anni . L’ incognita è ciocché 
pofledea . Le condizioni fono la fpefa an- 
nuale , l’ aumento del terzo del refìaote 
in ciafcun’ anno , e che dopo tre anni il 
Aio alle fu doppio . 

E/empio V» 

' , • *• 

Tre Giocatori hanno fatto guadagni ta-' 

li , che la fomma del guadagno del pri- 
mo , e della metk degl’ altri due; la font- 
ina del guadagno del fecondo , e del ter- 
*0 degl’. altri due ; la fomma del gua- 
dagno del terzo , e del quarto degl’ altri 
due , fieno dare . Si dimanda il guada- 
gno di ciafeuno . I tre richiedi guadagni 
fono tre incognite. Le condizioni fono le 
tre date fonarne * 

% . * » . f 

• , . v. , • •» 

-» > * EJ empio VU 

• • - . 

Si dimanda la popolazione di una Pro^ 
vincia dopo un duro numero di anni ; fup« 
pollo il numero degli abitanti , cd il lo- 
ro annuo aecrefcimento • L* incognita -è i] 
punuro , che fi dimanda della popolazìo* 

A 3 se, 

' ' - ; ‘ 

. - - , 
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é Trattato * 

re . Le condizioni fono il dato numero 
di anni , il fuppofto numero degli abitan- 
ti , ed il loro annuo accrefcimento'. 

Se dato folle il numero degli abitanti ^ 
coll’ accrefcimento della popolazione in un 
dato numero di anni , e fi dimandale l* 
accrefcimento annuo . L’ incognita fareb- 
be T annuo accrefcimento. Le altre quan- 
tità farebbero le condizioni . - - c- > 

Se dato fofle il numero degli abitanti , 
r annuo accrefcimento della popolazione , 
e fi dimandale dopo quanti anni la popo- 
lazione crefcefle di un dato numeri . Le- 
condizioni farebbero il dato numero degli 
abitanti-, f annuo aumento , “e-t dato nu- 
mero dell’ accrefcimento della popolazione. 

Il numero degli anni y dopo il quale fi 
avrebbe il dato numero della popolazione, 
farebbe Y incognita . 

II. Rifolvere un problema non è altro , 
che rinvenire i valori delle incognite fe- 
condo le condizioni. • • ■> 

Nel primo efempio -fr rffolvè il proble- 
ma rinvenendo 1 valori delle due inco- 
gnite , delle quali la fomma fia uguale 
*al loro prodotto , o alla differenza de loro 
“quadrati - ; ò al prodotto y ed alla differen- 
za de’ quadrati. - 1 ** * 

s Nel fecondo efempio fi rifolve il proble- 
ma rinvenendo i valori delle- due incogoir ^ 

.i-a - - «I 
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D' Algebré . *f 

te j delle quali la fomiru > la differenza f 
ed il prodotto, fieoo uguali alla data Ioni* 
ira , alla data differenza , ed al dato 
prodotto < 

Nel terzo efempio fi rifolve il problema 
rinvenendo i valori delle tre incognite., lo 
quali fieno in proporzione; e la loro foni* 
ma f e la fomma de’ loro quadrati fieno 
■ uguali alle date quantità* 

Nel quarto efempio fi rifolve il proble- 
ma rinvenendo il valore dell’ incognita 
la quale fia uguale alla metà dell’ alfe del, 
terzo anno j che rifulta dall’ alfe di ciafcti- 
no de’ tre anni , con fottrarre dall- alfe di 
ciaf c un’ anno il dato mantenimento , c eoa 
aggiungnervi il terzo del refiduo. 

Nel quinto efempio fi rifolve il proble- 
ma rinvenendo i valori delle tre incogni- 
te . La prima delle quali con la muti 
della fomma delle altre due ; la feconda 
col terzo della fomma delie altre due ; e 
la terza col quarto della fomma delle altre 
due, fieno uguali alle tre date quantità. 

Nel fedo efempio fi rifolve il problema 
rinvenendo il valore dell* incognita , la 
quale varia be’ tre diverfi cafì . L* equa- 
zione tra il numero della * popolazione do* 
po un numero di anni , ed il numero de- 
gli abitanti coir annuo accrefcimcmo , 4 
U medefissa. -'•.*/* * * ; 

A 4 ■ £ Bl. 

\ W I*- 

* ^ 

^ • ah 

r 
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8 Trattato * 

, llf. Si rinvengono ì valori delle inco* 
gnite, con diftinguere in primo luogo nel> 
problema le incognite , e le condizioni «3 
Le quantità date fogliono denominarli eoa 
' le prime lettere degli alfabeti a , b , c t 
d, &.C.-CC, j3, y, S &c. Le incognite con; 
le ultime z, y , », u & c. w, %, <p, &c. 
Ma non tutte le quantità fi efprimono con 
le proprie denom inazioni . Le quantità, le 
quali non fono altro , che forame , refi- 
dui , prodotti y quoti , potenze , o radici 
di altre quantità ; per mezzo di quelle li 
espongono a . . \ \ i 

.. . Net primo efempio le due incognite fi 

dicono n , y; ài loro prodotto ey j i qua- 
2 2 
drati * , y . 

Nel fecondo efempio le due incognite fi 
dicono », y j il dato prodotto c ; la data, 
omma a; la data dilferenza d . 

Nel terzo efempio le tre incognite fi 
dicono z,»,y; la data loro fomma a ; la 
data fomma de’ k*o_ quadrati b; la propor- 
zione li efprimef *: »: y . 

Nel quarto efempio T incognita li dice 
k , 1’ annuo mantenimento a . Nella fine 
del primo anno, detratto a dall’ incognita, 
ed aggiunto il terzo del refiduo £ farà l’ af- 


fé x-a+ 


x—a 


4 » — 4 * 



Nella fine del 
fe- 




3 


V 


iy Algebra . p 

fecondo anno, detratto a , ed aggiunto il 

terzo del reddito ; farà 1’ afte - — — — *+; 

3 

AH -74 ld #-284 .. „ 

* = Nella fine del aer* 

9 9 

. . v 

zo anno , detratto a y lari — a 


l6x — 374 


5? 

e 


; ed aggiunto il terzo del refi* 


, , » ,, - idx— 374 1 tfx—374 

duo , fari 1 affé ■ — + — • 


2 7 


64 x— 14 84 


27 ' . 1 • ~ - \ 

Nel quinto «fempfole tre incognite fl 
dicono *,/,*. La prima con fa rnetl 

della fomtna delle altre due fari 4 + - *; 

a 

La feconda col terzo della fomma delle 


altre due , fari y + 


* + * 


« La terza col 
3 

quarto della fomtna delle altre due , fari 

'V ■ — • - - ■ v »*H 

" . -U . * A 
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$t + ir -* * t * • 

%+- — . Le tre quantici date fi dicono 

♦ 

0y b , f* 

Nel fedo efetnpio il numero degli abi* 

tatui fi dice p , l’annuo accrefcimento — ; 

il numero di anni dell* accrefcimento r ; il 
numero dell’ intera popolazione aumentata 
nel numero di anni ». Sari il numero del* 
la popolazione dopo il primo anno /> + 

V *+* , t r l +1 

— . p; dopo il fecondo anno .p 

* r 4 t * ; 


JL -, 


I+f {»+?) . .. 

+ — . pzzi p\ dopo il terzo anno 

q* q » 

(i+f)* ^ * n r V . 

» — pH « p— . p . Defignando 

V 4* * V 

• ■ i ? % •• * • 1 


< v ~ i a M 

w il numero degli anni dell’ aumento; fari 



l’intera popolazione 


IV* In, fecondo luogo fi formano tante 
equazioni, quanti fono i rapporti di ugua« 
glianza tra Le quantità denominate. 

Nel primo efempio se la fomma fi di- 
manda delie due incognite uguale al loro 
prodotto , o alla differenza de quadrati ; il 


y 
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rapporto di uguaglianza é uno dei due *+ 

2 2 

y—*y , x+yzznt~-y . Se dimandali l’uno, 
e l’altro rapporto, due fono le equazioni. 

Nel fecondo efempio fi hanno uno , due, 
c tre rapporti di uguaglianze, ed altrettan- 
te equazioni *4/— <* , » — yzzd , ya—c . 

Nel terzo efempio rre fono le incognite, 

tre rapporti di uguaglianze , e tre le equa- 

* 2 * 2 
ZÌoni a , * 4/ +* =:£ , z/ • 

Nel quarto efempio uoa è f incognita , 

^4jk— ' i+Stf 

ed una l’equazione =zix. 

• 7 * 

Nel quinto efempio tre fono le incogni- , 
te , tre i rapporti d’ uguaglianza , e tre 1« 

' y+z *■+* y 

equazioni x + — y+ — =£, 

>2 3 4 

Nel feflo efempio una delle quattro quan- 
tità pi e £ fuppone incognita , ed 

una è l’eqnazione tra le due efprcflìoni 
della popolazione aumentata dopo un nu- 

mero r di anni *—( I+ M-p. 

v y / 

r V. In tèrzo luogo fi deducono dalle 
equazioni fecondo i metodi da efporfi i 
valori delle incognite corrifpondenti alle 
condizioni del problema. Ciò ohe dicefi 
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11 T rat tato 

rifol ustione delle equazioni; ed it problemi 
è rifoluto . 

Nel primo efempio se il problema con* 

tiene una delle due equazioni x+yxzxy t 
2 • 2 

x+v—x — y ; daT una , o dall* altra devono 
dedurfi i valori dia»,/. Se contiene 1’ una, 
e l’altra equazione ; i valori di x , y de* 
vono dedurfi dall’ una, e dall’altra. Perché 
delle due incognite fi devono verificare 
1’utia, e l’altra Condizione. 

Nel fecondo efempio se una delle tre 
#+y=a , x — yzrzd , r , è l’equazione 

del problema; i valori di y dipendono 
da una delle tre equazioni. Se due appar- 
tengono al problema , i valori delle due 
incognite dipendono dalle due equazioni. 
La terza non è , che una equazione d’ il- 
lazione , effendo determinati i valori delle 
due incognite dalle due equazioni. Lo ftef- 
fo fi dice degli altri addotti efempii . • 

VL Nei Cap. XIX., e XX. della Par.L 
fi fono efpófte due equazioni della progref- 


(ione aritmetica s = , &>=4+/(«r— i), 

che contengono cinque quantità ; il primo 
termine a V ultimo &>,* il numerò de' ter- 
mini n , la differenza f i e la fomma * 
della progreflìone . 

N» Cip. XXfi^eXXHL fi fono «fpo- 

fte 
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Tf Algebra . . 13 

fie altre due equazioni della progreditine 

wq — a 

geometrica v>—aq t 15:- , che contea - 

1 — « 

gooo altre cinque quantità ; il primo ter- 
mine l’ultimo a>, la ragione//, il nu- 
mero de’ termini », e la lo moia $ della 
progreflìone , 

Se nella progreflìone geometrica , che 
aritmetica , fi confiderà una delle due equa- 
zioni j ed una , due, o tre incognite; i 
valori di quelle dipendono dall’ equazit do 
medefiroa Se nelle due equazioni , deli’ 

. una ,. o dell’ altra progreflìone, fi confiderà 
una incognita ; Ja quale fi contenga nell’ 
una , e nell’ altra equazione ; il valore dell 
incognita dipende dalle due equazioni. Se 
più incognite fi confiderano , dalle medelì* 
me equazioni dipendono i loro valori , v 
- V li. Le condizioni di un problema de- 
vono effer tali * che* una non s’ inferi fca 
dall’ altra. Perchè le coedizioni d’illazione 
danno equazioni , che variano nella forma; 
£ riducono alla medefima , e nulla di più 
determinano delle incognite, 

. .. A • . t 

Ef empio • . - 

«x * „ . t . * - . „.!.**■. * 

.* . , * ... 

Si dimandano due numeri, 4 quali ab- 
biano il quarto della loro foni ma c= 48, 

e la 




* 


14 Trattato ; 

i la metà pili il quarco=i44. : 

I due numeri fieno x , y . Sarà per la 

n+y 

prima condizione — — =48 ; per la fecon- 

• « « • ^ , 

da + -)• (*+/) =-(x+y)=i44. Dalla 

* 4 ' 4 

prima equazione fi ha x-*/ —4. 4Smpz i 

• ‘ 4.144 

' Dalla feconda x+y == =ip2 . Perché 

• . 3 i « 

144 è triplo di 48, la feconda condizione * 
è d’ illazione dalla prima , e nulla di pià 
determina dei valori di x, y. •' •* *'• 

Vili, Le equazioni^ che con tengono una 
Incognita , fi dicono funzioni deli’ incognì- 
ta. Se contengono più incognite, fi dicono 
funzioni di una delle incognite ; confide- 
jaDdofi le altre come quantità determinate* 
IX. Dal numero delle equazioni, e delle 
Incognite , fi diftinguono le equazioni , ed 
f problemi ; -iiuproblemi , ed equazioni de» 
germinate, ed indeterminate. 

II problema è determinato^ se il nume- 
ro delle equazioni corrifponde al numero 
delle incognite . Perchè dalle equazioni li 
determinano le incognite. 

Il problema è indeterminato , se il mi- 
nierò delle incognite è maggiore del nu- 
mero delle equazioni* Perchè le incognite 
' ' • ri- 


* . 


r 
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rimangono indeterminate , e il dicono va- 
riabili . 

Se le incognite fono di minor numero 
delle equazioni , fi determinano le inco- 
gnite da un corrifpondente numero di e- 
quazioni . Le equazioni, che fono di più, 
dipendono dai valori determinati delle 
incognite . Nelle tre equazioni del fecon- 
do efempio x+y~a , n — y—b , c, 
due determinano i valori di La ter- 

za equazione dipende dai determinati ca- 
lori di tif y y ed' è una equazione d’il- 
lazione,* ■ ! ■ : * _• 

X. Secondo le varie condizioni dei pro- 
blemi, le incognite poffono \ eflere nelle e- 
quazioni tra loro , e con le date ; per 
addizione , formazione , moltiplicazione , 
e divifione ; poffono eflere elevate a po- 
tenze , e poffono eflere efponenti di quan- 
tul • * 

? ' a Nel fedo efempio 1* incognita può edere 
una delle tre quantità ^q^r; delle qua- 
li r è l’ efponente ; * , ^ - fono ne’ termini 
dell’ equazione . .1 £ . ,, • ; - 

Nelle due equazioni w=? 


.v 


*q ' , della progreflione geometrica, se le 
due incognite fono q , n j ^incognita n è 
1’ efponente dell’ Incognita q . Se q è data, 

’ .> - ; * r e f- ' 
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riponente n è incognito di una data 
quantità. . . * 

Xi. Le equazioni , e le quantità , che 
contengono efponenti variabili , o incogni- 
ti; fi dicono equazioni , e quantità eipo- 
nenziali a diftinzione delle altre » che div 
confi fempìiceraentc equazioni , o equazio- 
ni algebraiche t • - • * : . t 

L’efponente di una quantità efponenziale 
può edere una quantità efponenziale ; come 
anche T efponente della feconda quantità 
efponenziale, &c v Per tanto fi diftinguono 
le quantità efponenziali in o r dini . Si dU| 

cono delVprinso ordine 4 > / • Del fecondo 

? ! ■ ?.vii ».* re » ^ <-r 4 vi * :.U 

i ti • . \ « r ■ '* * 

tf X tt X 

.ardine 4, /. Del terzo ordine f #jr 9 &c. 

XIL Le equazioni algebraiche fi diitin* 

. guono dal maggior grado delle incognite 
" ne’ germini delle equazioni. Si dicono equa- 
zioni di primo grado» w, cx+ba^z 

de ; perchè nella prima * , .y ; e nella fe- 
conda n, fono di una dimenfione. L’equa* 

* • -k 

zione » +xy , fi dice di fecondo grado £ 

2 

perchè x è di feconda dimepfione , come 

9 ‘ , * t ? * - * a 

anche xy. L’ equazioni ax ~am,bx+yx 


17 


D' Algebra, 

2 * 

-~ay ~m , fi dicono di terzo grado ; 

' # ?• t 

perche nella prima x , e nella feconda yx , 
fono di tre dimenfioni. 

Delle dimenfioni delle quantità cognite 
notf fi ha conto nelle equazioni ; perche 
non fi cercano , che i valori delle inco- 
gnite per le quantità cognite. 

XIII. Per rilolvere le equazioni alge- 
braiche , ed efponenziaji ; vi fono metodi 
generali , e particolari . Per ben intendere 
le condizioni di un problema , e diftingue- 
re le incognite dalle date , e fidarne le de- 
nominazioni , e le equazioni $ non vi é 
altro metodo, che la cognizione di ciò 
che fi tratta, ed una certa avvedutezza, 
che fi acquila con l’efercizio. Patitamen- 
te fi efpongono le equazioni coi problemi, 
ed i metodi per rivivergli. 



iS 


T ratraro 


. CAPITOLO I. 

Delf Eliminazione delle Incognite 
dalle Equazioni, 

I. OI rifolve un problema di una equi? 

3 zione con una, e più incognite, ri- 
folyendo f equazione. Per rifolvce un prò» 
b'ema di più equazioni, ed incognite ; pri- 
jnieramente fi eliminano le incognite dalle 
equazioni , riducendo 'eia cuna delle equazio- 
ni ad una in.ognira , fé le equazioni cor- 
pi fpondono al numero dell’ incognite; ed a 
più incognite, fe quelle eccedono le equa? 
ziom. 1 metodi di eliminazione fono ì fe* 
guenti . 

j|. Sjeno due equazioni di primo gradq 
con due incognite * , y 

’ . - an+by-ìc—o 

• i f • » 

dx+ey+f—o 

Si elimina x moltiplicando la prima equa- 
zione per d coffìcjerìte di x nella feconda y 
e la feconda per a coefficiente di x nella 
prima. Sottraendo un prodotto dall’altro , 
il refiduo (bd—rrea). y+cd — cfzzo contiene I ? 
incognita y. 

Si elimina y moltiplicando la prima equa- 
zione per e coefficiente di' y nella feconda^ 

? 

# • . *• 

v 

» 
t 

« » 

« 

• * » * 
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e la feconda per £ coefficiente di y nella 
prima. Sottraendo un prodotto dall’altro , 
ii refiduo ( ea—bd ). x-h :c — bfs=.o contiene 
1* incognita * . 

III. Sieno due equazioni di primo grado 
con tre incognite x,/, ìs. 

ax+by+rz+d=o 
ex+fy+gz-yb—o . 

Poiché tre fono le incognite , fe una di 
quella (ì dimina , il refiduo conterrà le al- 
tre due . Eliminandoli una feconda inco- 
gnira, il r.fiduo conterrà le altre due ; delle 
qualf una eflendo diverfa ne’ due refidùi , 
non può eliminarfi una con rimanere 1’ al- 
tra . 

IV. Sieno tre equazioni di primo grado 
con tre incognite x, y, z 

/ixi-b/l-c z+d — :o 
* ex+jy-igz+h—o 

Jxi k y+lz f m — o . , 

Si elimina una delle tre incognite, mol- 
tiplicando la prima equazione pe ’1 coeffi- 
ciente di una delle tre incognite nella fe- 
condala feconda pe l coefficiente della me- 
defitta incognita nella prima .'Sottraendo 
un prodotto dall’ alno , il refiduo conterrà 
le altre due incognite . 

Moltiplicando la prima equazione pe ’l 
coefficiente della medefima incognita nella 

B a ter- 

* ^ t 

r , x 

- «I 

.t 

\ 1 • » 

• i 

• • , Bigitized by Google 
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terza; la terza pe ’l coefficiente della meda- 
fiipa incognita nella prima j e fottraenJo un 
prodotto dall’altro, il reliduo conterrà le due 
jnedelìme incognite del primo refiduo. Da 
quelli due reiìJui eliminandoli una , e poi 
1’ altra incognita ; 0 avranno due refiduì 
. qon la rifpettiva incognita $ come nel N. IT, 

V, Dall’ efpo'lo metodo è manifefto , che 
qualunque (ìa il nqmero delle equazioni di 
primo grado colle corrifpondenji incognite, 
le equazioni 0 riducono ad una incognita . 
Se alcune delle equazioni non conteneffero 
tutte le incognite , le operazioni fi dimi- 
nuirebbero . 

VI. Sieno dqe equazioni tra due inco- 
gnite a, r di -qualunque grado. Se a , q 
y nelle due equazioni fono dello fteflb gra- 
do , fi ordinano le due equazioni per detta 
incognita. Sia y dello ftefifo grado. A, B t 
C 8$c. $ B' , C' , &c. fieno i coefficien- 
ti di y nell’ una,. e nell’ altra equazione-. 
compqlH di quantità date , e delle potenze 
di a, che fi confiderano, come date quaq* 
tità . Le due equazioni faranno 

n u—i n — ? 

Ay-VBy +Cy o 

n n — I n — 2 

A'y+B'y -bCy o 

ipoltipiica la prima equazione per 
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li facondi per A* t Un prodotto fottratto 
dall’ altro; farà il refiduo, ( AB — AB* ). 

n — I n — 2 

f ... + ( CA—Ca )., +(D ) . 

” — 3 • . 

Si moltipllca la prima equazione per &+ 
la feconda per Sottratto un prodotto 

dall’ altro; fari il refiduo, ( aQ-a'Q ) # 

»— i n*~ 2 

^ + (&£ - tfjjj). / + ( C jg-C',0 ) • 

""-t 

? & c. -f^zrd 

Per £ fi difegna 1’ ultirrio termine coni* 
póllo dell* incognita k, e delle date . Per- 
che l’ ultimo termine del refi- 

duo fi elide * ed il penultimo termine eie 
fendo moltiplicato per y ;■ divifi tutti i tef* 
mini per y , fi ha 5* per ultimo termmtf 
del refiduo. Dunque i due refidui fono dui * 
equazioni d un grado inferiore delle propo* 
ile * ■, 

Il primo refiduo fi moltiplica per 
JfQji il fecondo per AB—aB . Sottratto 
un prodotto dall’ altro ; farà il refiduo una 
equazione dj un grado inferiore de’ due pri- 
mi re fi dui t _ r 

Si moltiplica il primo refiduo per 1* ulti* - 
Svinine S del fecondo refiduo • il fe- 

M . V- 

* *L * •' 9 i 
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condo refiduo per 1’ ultimo termine A'Q~ 
del primo,. Sottratto un prodotto dall* 
altro ; il refiduo farà una equazione pari- 
niente di un grado inferiore de' due primi 
refidui . . ' 

Con quello metodo fi procede da refidui 
in refidui , finche fi pervenga a due equa- 
zioni » nelle quali / è di primo grado . Per 
Je due equaziooiv'fi elimina y , e fi avrà 

una equazione con la fola incognita x. 

> . . 



bebbafi eliminare l’ incognita y dalle due 
^equazioni . 


t i . • 


• * 


* ax+bn-Ycy-vdy+eMy+f—o 


t gK+hx+iy-\ky+l*y' l r m — 0 

t - . * ' 4 ■ ■ Z‘ 

Si ponga C—ax+bx+fo 

r J—i, B’—k+ìx , C=£x+hx+M . 

Le due equazioni ordinate per y faranno 

x . | • X * 

sAy+By+C - — o y’ A y\By\Qt - — o 

La pridia moltiplicata per A\ ia feconda 
per Ay e fottratto un prodotto dall’ altro* 
farà il refiduo, ( A B—AB' ). y+A'C—AC seco. 
La prima moltiplicata per 1’ ultimò tefr. 

vi mine 


a 
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filine della fecónda; la feconda per 1’ ulti- 
mo termine della prima , e fottratto un 
prodotto dall’altro ;jatà il refiduo, ( AC — • 
rfC h y +BG'-*BCt=6. 

I due retidui fono due equazioni di pri- 
mo grado dell’ in.ognita la quale eli tni • 
fiata, fi avrà una equazione con la fola in- 
cògnita x. In quella fi pongano i valori di 
, B , C\ A , tì > , C ; 1’ equazione fa.fc 
efprefla con lé date, e 1’ in ognita x . 

• Vili Se le due equazioni fono di grado 
diverfo* fi moltiplicano vicendevolmente per 
gli ultimi termini j ed il prodotto dell equa* 
zionè di minpr grado fi jottrae dall’ altro. 

Se il refiduo è dello flelfo grado dell’equa- 
zìoriè di minor grado, fi opera su queftè 
due equazioni . Se di grada maggiore , fi 
ripete 1’ operazione ; moltiplicando 1 equa- 
zione di minor grado, ed il refiduo vicen- 
devolmente per gli ultimi termini , è fot- 
tràendo il prodotto di mitoor grado dall’al- 
tro. Si procede da refiduo in refiduo; finché 
ù abbiano due equazioni dello fletto grado. 

Vili. Se le equazioni , e le incognite , 
fono piu di due ; lì prendono due equa- \ 
zioni , ed in quelle fi eoa fi defa no due in* 
cognite, e le altre conte quantità cognite. 
Con 1* efpoflo metodo fi elimina una delle 
3ue incognite* Poi una delle due equazio^ 

B 4 \ ni' 

Y 

\ 

\ 

\ 


4 
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ivi (i paragona con ciafcuna delie altre , e 
fi elimina la medefima incognita . Le equa- 
zioni , che rifuirano faranno una di meno , 
e conterranno meno una delie incognite . 
Su di quelle fi fa lo li elfo , e fi procede 
finch# fi abbia una equazione con una in* 
cognita ; fe il numero delle incognite non 
è maggiore delle equazioni. Succeflìvamente 
fi rinvengono le altre .equazioni , ciafcuna 
. colia Tua incognita. 

t IX. Ne’ cali particolari con un po d’ in» 
duftria fi evitano i proli ili calcoli de' meto» 
di generali . > 

Sieno le due -equazioni, x\y~xy , 

42 . 

a — y. Dalla prima fi ha x~*y — /, » ~ 

z " 

« \r * % 

*• (*—«)» — = ?>*-, — ~rr —y~ 

* 1 (#-I )* 

1 

I valori di y , y fi foftituifcano nella fe- 


x 


conda equazione. Sarà *-f -=r* ■; 


(*-•) 

Similmente fi avrà una equazione con la 
fola y . 


Z 2 Z 


Sieuo le tre equazioni , =:a y x+y^ 

» 


A. 
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* 

% -*r l? ? y , La feconda equazione eie- 

z z « 

vata a quadrato farà * + y + * + 2 y (* + *) + 

* z z a z 

2k2^6 , Ma • Dunque a-ìy+z+iy. 

» 

( a-H'd-* ) — Ma #+y+*:=£ . Dunque 

s ’ a 

a+iyh=:b . Similmente fi rinvengono le al- 
tre due equazioni di $e , «. 

Con i metodi particolari fi evitano mol- 
ti calcoli • ma le equazioni poffono elevarli 
a grado maggiore di quel , che condurrebbe! 
V efpofto metodo generale . Nell’ equazioni 
di primo grado te foftituzioni delle incogni- 
te potTono con ficurezza ufarfi , ferb-niofi 
in quelle Tempre lo fteflò grado* 

1 CAPITOLO II. - , 

Della Riduzione delle Equazioni Irrazionale 
ad Equazioni Razionali, 

• * / * « » . 

I. T ’ equazione può contenere quantità 
I j irrazionali per le condizioni del pro- 
blema;- per le foftiruzióni di quantità irra- 
zionali ; per la rifoluzione dell’ equazione ». 
Si riducono le equazioni irrazionali a sa» 

. 

* t t \ _ 

V 

* v- . 
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zionali, per rinvenire i valori delle iridò* 
gnire i e per indagarne li equazioni razio- 
nali, dalli quali derivano 

,II« Se le equazioni non contengono^ che 
un fola radicale, o radicale di radicali; fi 
riducono con trasferire il radicale in uri 
membro deli’ equazione * e hall’ altro tutti 
i termini raziohali. Si elevano l uno , e 
1’ altro membro alla, potenza del radicale,/ 
fucceflivamenti trasferendo le quantità ra- 
zionali, fi elevano alla potenza degli altri 

radicali *■ > • - . * , . . . - • > 

•. ,•> ' . * , , i . $ 

Sia V equazione ar— V ba , elevando ì’ 
uno, e l’altro membro ai terzo grado j fa- 

*'* , * / y *. ; '■>. : " ' .Jf ' . ' 

ri X — bài 

Sia l v eiqua*ione H-**a XÓVb.i/cd) ; 
«levando 1 uno, e l’a- ! tro membro al terzo 
grado , è trasferendo la quantità razionale ^ 

l " • ' r if ». I * ’l - • ' _ r ' 

farà ( X’~~" a ) — de « Elevando a 

^ .*■ * * 

( ? \ a 

Squadrato* farà ( * — d ) — c )~bcd w 
-a HI, Le equazioni s chi contengono duflf 
eàdtciaJi di fecondo * e tèrzo!” 'grado ; elevati- 
ilèle alla poteftà de’radicalìy colle debite fo-? 
^ituzioni , fi riducono a razionali * 

Sia 
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$ « ? 

Sia r equazione a~V y\\ » . Si elevi 

'to'. • ?. - 

al terzo grado $ fark »■—/.—* = 3 V* y + 

3I/*/— 3 v/^y* C \/ * Ma « =r 

V y + V * .. Dunque 4 — y — #=$**/ »y J ® 

* 

( ? )_ ? 

/t—i7 ax y* . ’ 

IV.' li metodo generale, dì ridurre una 

equazione irrazioti .le è di foftiiu re tante 

incognite , quanti lono i radicai . Se ne fot* 

mano tante equazioni tra ciafcuna incognita» 

ed il Tuo radicale. Quelle equazioni fi ela^ 

vano à potenze de' radicali i fe le equazioni 

faranno razionali , Finalmente, per gli e f po- 

(li metodi .‘-nel prec. Cap. li - eliminano' te 

incognite , c f equazione farà liberar da rar 

dicali», ■ * .* ' 'i* ' ? < 

. K .:13 r ~ V a % y « \T ' “ 1 

Sia l’equazione \c^r d / « S» 

? * 1(1 ? \ 

pone y—^/ab y %=J/ \c -\d ) . Si ele- 

? * ? ? * 
vano al terzo grado J fark y— n b , % — r +</* 

Si avranno tre equazioni razionali,, n—JT** 
? 2 ??? 

zzzo i y—~ab^zOy %,—c—d~o *. 

£*T Dafc 
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% « y , ' 

1 Dalla prima fi hit z=r #— e a ? = 

* 2 * , ' ? 
3 # /+ 3 #/ — /. Si foftiruifca il valore di z 

Della terza / la feconda , e la terza equa» 

? * * * 4 ? ? ? 
•EÌone, / — ab~o , — H- 

faranno con due incognite *, /. 

* >. * 

Si ponga A^zab , B— 3# , Cri:}# , 

? ? ? 

D^r* — r — d . 

Si elimina / dalle due equazioni , e fi 

' , ? '• \'v 

tvrk ( +3 ^CB.(|d-.^ — AC 

*■ ^ ' * r V '5 ». 

m^AB'ZZ^O * »■ 

L Si pongano i valóri rii A,C, B, I)} 

f 

fari ^ *— c — 'à—^ab J + ab * . y #— «ì 

t ? a \ » 4 j 

t—à—~ab ) —27 * £ #~o, colla fòla ifi" 
^cga-ka #, libera da’ radicali* 


\ 


c\ 
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CAPITOLO ITI. 

Dalla Natura , e delle Proprietà delle Equa* 
xioni Determinate , 

I. T * Equazione determinata libera da' 
I j radicali varia fecondo il malli mo 
efponente dell’ incognita , Se le equazioni 
determinate fi ordinano pe ’l maflimo efpo- 
nente dell’ incognita in modo t che il pri- 
mo termine (ia politivo,e non abbia altro 
coefficiente , che 1 ’ . unita i A hanno le ie-» 
quenti formule» 

-t 

/ 4 

# f A ~q i 

• 

? + A K + jB ZT 9 
Z 2 

x + Ah + Bx + C=r# 

4 3 * 

X + + + + D —9 

5 4 5 * 

+ + Dk + £ —o 

$zc. & c. &c. 

n 7i—i w— 2 «~3 

x + Ax -f- Bx + Cx 8cc. -f U ^ o » 
Le quali oltre il primo termine pofitivo 
dell’ incognita elevata aj grado dell’ equa- 
zione j contengono tutti i termini delle po- 
teri* 
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, tenze inferiori dell’ incognita fino alla pri- 
ma , e 1' ultimo {ergine ; che rapprefenta 
i termini cogniti con un fol termine. 

I coefficienti /I , B, C, D, &c. , e 1’ 
ultimo termine U , fono razionali. Poflono 
effere pofitivi , ‘nettivi interi , fratti , 
aulii . 

II. V equazione , che ha tutti i termi- 
ni , fi dice completa. L’equazione , qella 
quale mancano de’ termini medii , fi dice 
incompleta. Se manca l’ultimo termine ;o 
J’ ultimo , e penultimo ; f equazione farà 

. *'■ v . * v ", , ’ 

divifibile per # , o per pi. Divifa 1’ equa- 
zione, il quoziente Tara un equazione con 
r ultimo termine ‘cognito . La quale farà 
completa , fe poqterrà tutti { termini me* 

dii. , . 

Se in una equazione mancano tutti i 
termini medii; l’equazione farà un bino- 
mio del primo, ed ultimo termine ; che 
fi dice equazione pura. V v *' 

L’ equazióne completala un termine di 
più del fuo grado . Perchè ha tutti i ter- 
mini dell’incognita, e l’ultimo termine.' 

n n — I n — 2 

III. Nellequazione pc -p A* -fB# 

»— 3 ' , • 

+ Qpp &c.* + U = o y fi contiene ogni 

de- 
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^terminata equazione razionale, defignan* 
do n l’ efponente politivi» intero. Ma ogni 
(determinata equazione è tra 1’ incognita , 
e le quantità date. Nè può verificarli , che 
pe ’1 valore dell’incognita. 

Sia che verifica 1 ’ equazione; fa- 

n n — I n — 2 

?à, a + A a >)- Ba tee. + U = 0 , 

■ , / » 2 

Poichrè a\ farà x — e x + Ax 
n— 2 . [ v v 

+ Bx &c. -f U ~ 0 ^ diyifibil* per * 
rr—a—o . Come è facile a dimolharfi . 

dica 9 il quoziente della divifione , , 
cd r il relìduo . Poiché il dividendo è il 
prodotto de! quoziente pe ’j divrlore più il 
refiduo ; farà q .{ x—a ) + r — 0 . Ma »— 
0~o. Dunque r.=-o y ed x-r- a divide eiaua* 
pente l’equazione. 

Divifa l* equazione , il quoziente farli 
J Hrr-2 w — 3 

£elU forma * + / * ' + / * &c. + 


n 


n^i 


v — 0 ; e * 4- Ax +B* &c. + U 

( ì ( ”~“ x > ? \ 

\x—aj.\x +/*‘ &c.+ u ) . I coef- 

ficienti / , f &c. , u fono quantità cognite, 
che rifultano dalla divilione. 

. Si 


• ) 
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*■— i n — a 

Si ponga il quoziente x + / x + 

« — 3 

^ x & c. +»rro. Il valore dell’ inco- 
glila x, deierminato dall’equazione, fia b ; 
la^a x — b=o , un divifore di detta equa- 
zione . 

Divifa l’ equazione per x— ^ ; il quozien- 
• n — 1 _ w — 3 »— 4 

te fark della forma x *f A# +rx 
&c. + r . I coefficiente h , * &c. V fono 
quantità cognite, che rifultano dalla divi- 
sone , \ 

> «—a »— 3 »— 4 

Si ponga il quoziente, * &h* +/x 

+ t = o . Il valore di x , determinato 
dall’ equazione, fia o ; farà x — • cz=zo un 
divifortf dell’ equazione. 

Si procede da quoziente in quoziente 
con fupporli — o , col valore dell’ inco- 
gnita ; finche fi perviene ad una equazio- 
ne. di primo grado • La propofta equa- 
zione fark rifoluta in tanti fattori x— a— o, 
- M—b—o, tt — c—o &e. , quante fono le uni- 
•* dell’ efponente n . Dimodoché ( x — a )» 

n r ~ n : — i n — 2 

( x— h ) &c. =x -\ An +Bx &c. + 

‘U=o. / 

IV. Si dicono i valori <i , b , c he. ra- 
dici 


j M 
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dici dell’ equazione. Le quali poffono elfe- 
re razionali , irrazionali, immaginarie , e 
nulle; pofitive, e negative; uguali, e- dif- 
fuguali ; (empiici, e compone. 

Le radici 4, b, c ice. ; ed i fattori ; 
a—o , x — 6~o , x-*-c—o 3c c. non lignifi- 
cano altro , che 1’ equazione fi verifica \ 
qualunque de’ valori 4, b , c&c., fi ponga 
in luogo dell’ incognita ; e che 1’ incognita 
indifferentemente rapprefenta uno de’ valori 
dell’equazione. 

Se x — a~o , x rapprefenta il folo valor» 
di 4 nell’equazione > Se x — bz=zo , x rap- 
prefenta il folo valore di b nell’ equazio- 
ne &c. 


Se 4 > b , 4 < c ? ed x~az=zo . Sark 
x — £ un valore pofitivo , x — c un valora , 
negativo. Se x^-bzzo; farà x — a un valo- 
re negativo &c. ; - 

Le efprefiìoni ‘4=ro, x— 0 , x — rr» . 
&c., fi pongono per brevità, e difegnano > 
che ciafcuno de’ fattori poffa efferer^o. 

V. Sieno le radici 4, c, d &c. rea- 
li, e pofitive . Sarà x — a^zo , x—b—o , x — rrrp, • >* 
x—d~o &c. Dal prodotto di quelli fattori 
rifulta 1’ equazione . 


• v •• 



\ \ 


f v v. . v • 
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- . % A » 

» »-i ir»i »«■* 4 . 

#— /z# +/J&* •— abcx +àbcdx Scc,^» 

~b A-ac — . &c. 

—r hW &c. 

—d & c. — 

&c. +£# &c. 

+bd 

&c. 

•Hi 

*c. 

Sieno le radici reali, « negative I Sarà 

*~-tf , *~—b , H~^C , X— -d &C. ; X«f* 

zno , K+brzo , x+c— o , x+dziro & c. Dal pro- 
dottò di quelli fattoli rifulta T equazione • 
• , ' * 

» a-i «*2\ . . «** »— 4 


X+4X 


•fdfox +abcdx &c. z; o 


+at 

•\-abi ~. &c. '• 

.** 

•f ad 

> &C.: 


&c. 

- 

&c. . 

4^» 

* .-'i&Gà -r • ' » v- '•• 

*- . - 

+M 

• *>. , ‘ -r 1 ' ' ' • • 

i a . 

• j 

&c. 





Sieno le radici realf, pofitive,é negati- 
ve , *-4 , %t~—b , *-=z—c , x“d &c. Sa A 
W~*E=0 , #+£;= o , #+<£=0 , 

w Dal 
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Dal prodotto di quelli fattori ritolta l’e- 
quazione . 

* 

n «— l «-*2 w-3 17-4 


x — ax 

— ‘abx 

+abuf 

• \-abcdx &CC .-9 

■ +b 

— -ac 

— . abd 

&Gi 

./+ c 

•j-ad 

Se c. 


—d 

& c. 

+ bed 

f 

. . • 

&c. 

.+ bc 

&c. 

• » 


—bd 

. 

• 

^ , 

Sic. 

t 

t 
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, VI. Dalle efpofte equazioni fi deduce i n ' 

che qualunque fieno le radici , il primo 
termine è politi vo ; e non altro, che V' 
incognita elevata alla potenza efprefta pel 
numero delle radici j la quale ne’ (uccel- 
livi termini diminuire dell’ unità . 

2. che il coefficiente del fecondo ter- 
mine è la Comma delle radici con fe- 
gni contrarii •' Il coefficiente del terzo 
termine è la ' Comma de prodotti delle 
radici, due a due. Il coefficiente del quar- 
to termine è la Comma de’ prodotti della 
radici , tre a tre , con fegni contram . Cosi 
di feguito fino all’ ultimo termine , pro- 
dotto di tutte le radici. \ 

Di modo chè fe le radici fono pofitive, i coef- 
IjcÙAti fogo alternativamente negativi, e po- 
' - J * C 2 Citi- 


I 


^6 ' Trattato 

(Itivi * Se le radici fono negative, i coeffi- 
cienti fono tutti pofitivi . Se le radici fono 
pofitive,e negative; i coefficienti fono com- 
porti di quantità pofitive, e negative. 

3. , che alcuni, termini de’ coefficienti, 
e gl* interi coefficienti poflono annullarli 
per la contrarietà de’fegni,ed uguaglianza 
delle quantità. 

4., che l’ultimo termine , l’ultimo, ed il 
penultimo, {vaniranno; fe uno, o-due ze- 
ri fono radici dell’ equazione . Perchè fa- 
ranno prodotti per zero. L’ equazione fa- 
rà divifìbile per 1’ incognita , e pe ’l fuo 
quadrato . k 

VH. Nell’equazione di radici tutte rea- 
li , pofitive , e negative ; le radici nega- 
tive corrifpondono alla fucceffione del fegno 
pofitivo , o negativo, ne’ termini dell’ equa- 
zione; le radici pofitive alla variazione de’ 

legni pofitivi , e negativi • 

% ■ » 

Sia k + ax-ab—o . Due fono le radici 

— — b ' s ' l 4 t 

dell’ equazione ; una politiva b , I’ altra 
negativa a . L’ultimo termine ab è nega- 
tivo . Se <?>£, il fecondo termine è politi*; 
vo. Se a<cb , il fecondo termine è negativo* 
Nell’ uno , e. nell’ altro calo li ha una 
fucceffione del fegno pofitivo , o negativo *- 

ed- 
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ed una variazione . Se azzzb il fecondo 
termine è nullo • In quello cafo fi fuppli- 
fce il fecondo termine con porvi 0 per 

coefficiente, ed il doppio fegno pofitivo , 

* 

e negativo , x + ox—ab=o . Se prendcfi il 
fegno più; il primo , e fecondo termine 
hanno lo ftefto fegno ; il fecondo , e terzo, , 
diverfo . Se prendefi il fegno menomi due 
primi termini hanno fegno diverfo 1 . Il 
fecondo, e terzo lo fteffo ; 

? * 

Sia x — (ix + abx + abc zzz 0 • 

— b — ac 
, + c — bc 

Due fono le radici pofitive 4, b, una ne- 
gativa c. L’ultimo termine è pofitivo. Se 
c>a+b , il fecondo termine è pofitivo . Il 
terzo termine è negativo : perchè fe c>a+b^ 

z ' 

farli, ac-vbc> (a+b) > ab, Tn queflo cafo 
il primo , e fecondo termine hanno lo ftef- 
fo fegno ; il fecondo e terzo ; come il 
terzo , e quarto fermine , diverfo. Si ha 
una fucceftìone dello ftefto fegno , e due 
variazioni . 

Se c<a+b y il fecondo termine è ne- 
gativo. Il terzo può effere pofitivo, e ne- 
gativo. Sia pofitivo . Poiché il fecondo è 

C 3 ner ■ 


w 


/ ‘ 


.v 


V 
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negativo j variano di fegno il primo \ e 
fecondo termine ; il fecondo , e terzo . Il 
terzo, e quarto termine hanno Io lìeffo fe- 
gno . Sia negativo il terzo termini . Va- 
riano di fegno il primo, e fecondo termi- 
ne; il terzo, e quarto. Il fecondo, e ter- 
zo 'hanno lo fteflo fegno » Dunque nell’ 
uno, e nell’altro cafo, due fono le varia- 
zioni, ed una la fucceflione; corrifponden- 
ti alle due radici pofitive,cd alla negativa. 



4 4 ‘ . 

Sia a — att 4* abtt + abeti + abtà — o 
— b — ac + abd 
+ r — ab — aci 
+ d — > bc — bei , 

— bd 

• « ^ ■ * ? • 


Due radici fono pofitive a , b ; e due ne- 
gative c , d ♦ L’ ultimo termine è pofiti- 
vo. Se a + b>c + d y il fecondo termine è 
negativo; il penultimo* pofitivo . Il ter- 
mine medio può edere pofitivo , e negati- 
vo. Sia negativo; variano di legno il pri- 
mo , e fecondo termine; il terzo, e quar- 
to. Il fecondo, e terzo termine; il quar- 
to, e quinto. hanno il medefimo fegno « 
« Sia pofitivo il termine medio; il primo , 

e fe- 
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« fecondo termine ; il fecondo , e terzo 
variano di fegoo. Il terzo , e quarto ; il 
quarto, e quinto termine , hanno il mede- 
limo fegno pofitivo. 

Se il fecondo termine è po- 

fìtivo. Il terzo può effe re pofitivo , e ne- 
gativo . Il quarto è negativo * 11 quinto 
pofitivo. Nello fteffo modo fi dimoftra, cbo 
due fono le fuccdfioni , e due le variazio- 
ni de fegni. 

Lo fteffo dicefi di ogni altra equazioue. 

Se mancano termini nell’ equazione , fi 
fupplifcono ponendovi de’ zeri per coeffi- 
cienti , ed il doppio fegno pofitivo , e ne- 
gativo . 

Vili. Se le radici dell'equazione fi fqp- - 
pongono uguali ; il coefficiente del fecon- 
do termine farà il prodotto del maffimo 
efponente dell’ incognita, o fia del nume- 
ro dèlie radici , per una delle radici . Il 
coefficiente del terzo termine fari il pro- 
dotto del numero de’~ binar j delle radici 
per uno de’ binarii 8c c. L’ ultimo termi- 
ne farà il prodotto dì tutte le radici. 

Si è dimoftrato nella Par.I. Cap.XIV., che 
dato un numero n di quantità, le com- 
binazioni di nna ad una fono ni di due a dua 

* v 

«—X H— I.W— 2 . 

fono v . — ; di tre a tre fono ». ■ 

2 * a. 2 ; 
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- fl~I.tf- 2 .fl -2 

ai quattro a quattro fono n 

2. 3* 4 

&c. fino alla combinazione di tutte le 
quantità ; prodotto delle quantità mede- 
lime, . 

Dunque fe nell’ equazione , di cui le 
radici fono tutte uguali , fi foftituifcano 

n «-I 

dette combinazioni ; farà x + nax 

»-i 2 n ~ z n-i.n ~2 3 »~3 

n. ■ — . a x + ». — . a x & c. La qua- 

2 2. 3 

le non è altro , che la formula delle potenze 
del binomio dedotta nella Par.I. Cap.XVIL 
dalle permutazioni delle quantità. Il fegno 
— ne termini pari è per le radici pofiti- 
ve ; il fegno + per le radici negative . 

IX. Le radici immaginarie fi contengono 
in quella forinola a + b\r~ i . Il primo ter- 
mine a può edere poli ti vo, negativo, e nul- 
lo. Il coefficiente b del radicale immaginario 
è reale. I due fattori della radice immagi- 
naria fono x~- a-\-b\/—izz2o j x — a~b\/ — x ~ o . 

* - a 

Il prodotto di quelli due fattori x — 2 ax + 

a 2 

a Hr b ~ 0, è una equazione di fecondo 

• . § ra - 
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grado di termini razionali • Nella qual® 
qualunque quantità pofitiva, e negativa fi 
follituifca in vece di * ; la fornirla de ter- 
mini è pofitiva . Se 4 è pofitiva, il fecon- 
do termine, è negativo • Se 4 è negativa , 
il fecondo termine è pofitivo . L’ ultimo 

2 2 

termine a -\b è pofitivo . Se n=o, fatò 

22 * 

x +£ —o. Se Z’ — 1 , fatò * +ir=ro,' 

Se le radici immaginarie fono più , (t 
avranno più equazioni razionali di fecon- 
do grado; dal prodotto delle quali rifulre- 
tò un equazione di grado paro . Nella 
quale “foftiruendovi quantità reali pofitive y 
e negative , in vece dell’ incognita ; la 
{omnia de’ termini fatò pofitiva. 

L’ equazione di fattori immaginarii , © 
reali pofitivi ; varia ne’fegni de coefficien- 
ti dei termini ; e non ha luogo la fuccef- 
fione, e varietà de fegni per le radici po- 
firive, e negative. 

X. Delle quantità negative —4,— b, la 
radici y/~a , x/—b fono immaginarie, e po- 
fitive . 11 loro prodotto ~\/ab reale, e ne- 
gativo ; come fi è oflervato nella Par. I. 
Cap. VI. N.XI. Dai prodotti + ^a. ^/—l 
't.y/b . \Z~ii rifultano radici immagina- 
rie + y/—b x pofitive , e negati-' 

ve . 
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ve • Delle qnali il prodotta + y/ab è rea- 
le pofitivo, e negativo ; come nel citato 
luogo . 

Dalla rifoluzione delie equazioni , che 
contengono radici immaginarie ; fi fa ma- 
nifefto , che le radici immaginarie fono 
pofitive, « negative. Dunque le radici im- 
maginarie , come le reali di grado paro , 
fono pofitive, e negative, 

— XI. Nell’ equazione di radici uguali , e 
reali di grado paro , qualunque quantità 
reale pofitiva , e negativa fi foftituifca in 
vece dell’ incognita ; la fomraa de’ termi- 
ni è pofitiva. Nell’ equazione di grado 
difparo, foftituendovi quantità minori di 
una delle radici , la fomma de termini è 
negativa; foftituendovi quantità maggiori, 
è pofitiva* 

Sieno le radici dell’ equazione pofitive, 
cd i loro fattori x— a . *— a . x-a &c. = o ; 
o pure x—a . x—a , Sic. x—b . x—b &c. m a. 
La quantità da foftituirfi fia p . Nel primo 
cafo farà p—a . p—s . p~ a, p—s &c. o; 
nell’altro cafo p— a. p~a Sic. p-b.p—b &c. =o. 
Se p?a , pyb ; i fattori fono pofitivi . Se 
p<a y p<b ; i fattori fono negativi . Ma 
ie ir numero de fattori è paro ; nell’uno, 
e nell’ altro cafo l’equazione è pofiti- 
va. Se difparo; nel primo cafo è politi- 



D’ Algebra . 45 

va , nel fecondo negativa . ^ 

Similmente fi ditnoflra , fe le radici fo» 
no negative; foftituendo in luogo dell’ in- 
cognita una quantità negativa maggiore , e 
poi minore. 

XII. Nell’ equazione, di radici reali , e 
disuguali, fe in luogo dell’ incognita fi fo- 
fiitulfcono tali quantità reali, che tra duo 
delle quantità fi contenga ciafcuna delle 
radici; le forame de’ termini dell’ equazio- 
ne , che fi hanno dalle fucceflìve ioftitu- 
zioni, faranno di fegno contrario . 

Se tra due delie quantità fi contiene ua 
numero difparo di radici ; le fomme de 1 
termini dell’ equazione faranno di fegno 
contrario. 

Se tra due delle quantità fi contiene ua 
numero paro di radici, non vi farà muta- 
zione di fegno. 

XIIL Sieno le radici pofitive f faranno 
i fattori a~a.x-~b.M-c.n-d &c. = o. Si 
fupponga a>b>c>J & c. i. Sia p>a. I fat- 
tori p—a . p—b . p—c . p-d &c. faranno po- 
litivi . 

Sia p<a , p>b . Il primo fattore p-a è 
negativo ; gli altri politivi , e la fomra» 
negativa .. . 

Sia p<b , p>r, I due primi fattori 
p—b fono negativi ; gli altri politivi , e la 
fomma de’ termini deli’ equazione è polì* 
tiva . ' Sia 
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Sia p^c i p>à . I tre primi fattori fonò 
negativi j gli altri politivi , e la fomma de 
termini dell’equazione è negativa. Profeguen- 
do da radice in radice è manifedo , che 
fe in luogo dell’ incognita li fodiruifcono 
quantità maggiori , e minori di ciafcuna 
radice : le fommo de’ termini dell’ equa- 
zione fono pofitive , e negative. 

2 . Sia pya . I fattori p-a , p-b . pc 
8tc. faranno tutti politivi , e la fomma de 
termini dell’ equazione è politiva . Sia p^-c 9 
p>d. I tre primi fattori, p-a. p-b. p -c, fo- 
no negativi gli altri pofitivi,e negativa e 
la fomma de termini dell’ equazione . Dun- 
que le tra due quantità li contiene un nu* 
mero difparo di radici , le fomme di termi* 
ni faranno di fegno contrario. 

3 ? Sia p>a . I fattori faranno tutti po- 
litivi , e pofitiva la fomma de’ termini deli" 
equazione . Sia p^b > p>c . I due primi 
fattori, p- a • p-b , fono negativi ; gli altri 
politivi , e politiva è la fomma de termini 
dell’ equazione . Dunque fe tra due quan- 
tità lì contengono radici pari , la fomma 
de’ termini è fempre pofitiva. 

XIV. Siano le radici negative. Saranno 
i fattori, x+a . x+b . x+c . x+d Scc. o. Sia 
/t>b>c?d &c. , e p>a . Saranno , — p+a . 
—fib. —p+c. -rp+d & c. fattori negati-. 

vi. 
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vi . Sia p£-a , p>b ; il primo fattore farli 
politi vo; e gH altri negativi . Danque fe 
nel' primo calo la fornma de’ termini è 
poltriva , nel fecondo negativa,* ed al con- 
trario , 

Sia p<cb , p>c l I due primi fattori fo- 
no pofitivi , gli altri negativi . Sia p£r y 
p>d . 1 tre primi fattori fono pofitivi , gli 
altri negativi . Dunque fe nel primo calo 
la fomma de termini è pofitiva , nel fe- 
condo negativa ; ed al contrario . 

Profeguendo (i dimoftra , che foftituen- 
dofi in luogo dell’ incognita tali quantità, 
tra due delle quali fi contenga un nume- 
ro difparo di radici negative ; le fomme 
de’ termini dell 7 equazione faranno alterna- 
tivamente pofitive , e negative ,* che fe il 
numero delie radici è paro, non vi far» 
mutazione di fegno . 

XV. Se le radici fono pofitive, e nega- 
tive ; è manifefto , che foftituendo quan- 
tità pofitive in luogo dell 1 incognita nell* 
equazione , i fattori delle J radicì negativo 
rimarranno pofitivi ; foftituendo quantità 
negative , i fattori delle radici pofitiva 
rimarranno negativi . Dunque le mutazioni 
de’ fegni nelle fomme de’ termini dell* e- 
quazione fi hanno , come fi è diraoftrato* 
delle radici pofitive, e~ negative, 

: ' XVL 
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* XVI. Le quantità , tra le quali (1 con* 
tiene ciafcuna radice dell’equazione, lì di* 
cono limiti delle radici . Se a y b t c fono 
radici dell’ equazione; /?, q , r, s t tra le 
quali fi contiene ciafcuna radice , fono i 
limiti. La differenza di ciafcuna radice da 
una delle due quantità, è minore della diffe- 
renza delle due quantità ; e quanto meno 
dlfferifcono le due quantità , tanto minore 
è la differenza della, radice da una delle n 
due quantità. 

In una equazione del grado n , fe tutte 
le radici fono reali; vi devono .eifere »+r 
mutazioni di legno . Sa le mutazioni fono 
minori ; non fi deve inferire , cbe le al- 
tre radici fieno immaginarie « PoiTono ef* 
fervi radici uguali • o che tra due quan- 
tità fi contengano radici di numero difpa* 
ro , che differifcouo di una piccola quan- 
tità. 

2CVII. L’ equazione di qualunque grado, 
che ha l’ ultimo termine negativo , k alme- 
to fia una radice reale, pofitiva . Sia 
» 8—1 8-2 7 

8 +ax .+ bx jkc. — u =r o , di cui l’ nlti? 
mo termine è negativo . Si ponga x = a y 
la fomma de’ termini è — « . Si ponga fi = o° , 
la fomma de’ termini è infinita . Tra il zer 
ro , e l’infinito vi è una radice reale pò-. 

. \ ' * fitti 
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(jtiva dell’ equazione . 

L’ equazione di grado difparo contiene 
almeno una radice pofitiva , o negativa ; 
fecondo che l’ultimo termine è pofirivo,o 
negativo . Perchè le radici immaginarie fo- 
no doppie , pofitive , e negative ; e dal pro- 
dotto de loro fattori rifultano equazioni 
di grado paro. 

Le equazioni di grado paro, che hanno 
1' ultimo termine negativo , oltre la radice 
pofitiva, ne contengono un’altra negativa. 
Perchè divifa l’equazione pel fattore della 
radice pofitiva , il quoziente è una equa- 
zione di grado difparo,di cui l’ ultimo ter- 
mine è pofitivo. / . ; 

XVIII. L’equazione ordinata per J* in- 
cognita, che ha per coefficiente l’unità, e 
tutti i termini interi ; non può avere per 
radice una frazione razionale f 




Sia * +pH +$*+r zzo ; Abbia per radice 
la frazione y , che fofìituita in luogo deli’ia* 


bì b* b ? 
cognita ; farà +-,+/>. - z +q. Z+r^b +p/it> 

(è* 4 g 


** 3 4 

%qa b\ra », Pojcli^ l’ ultimo termine c il 

Bto- 
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prodotto delle radici , e b radice dell’ equazio- 

ne; farà ra divifibile per b. Ma a non è 

b 

divifibile per b ; perchè — è una frazione ; 

a 

Dunque r farà divifibile per b. Sia n quo- 
ziente della divifione j Tara r =? nb , e 
? * » 3 . ì t ' 

b H Ypab +qa b +nba =0. Divifa T equazione 

. 2 2 J >' 

per b j farà b + pab+qa +na ~o , Per 1* ad- 
dotta ragione b è divifore dell’ultimo termine 
2 3 

qa +na , e propriamente di q+n./t . Sia m il 

a- 2. 

quoziente ; farà q+an ~ mb , e b + pab+ma b 
Divifa l’equazione per b; farà b+pa 

* *1 


• b , -c b , 

+ma —o j è -r esc • Dunque — non e 

* t 4 

una frazione , coftìe fi è fuppofto . 


» 
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CAPITOLO IV. % 

Della Trasformazione delle Radici ° 
dell' Equazione . 

I. ^Trasformare le radici dell’equazione 
JL è mutarla in un’altra , le di cui 
radici abbiano un dato rapporto alle radici 
della propofta . Si trasformano fofiituendo 
una nuova incognita .nell’ equazione col 
dato rapporto . Perche 1* incognita dell’ e- 
quazioné'rapprefenra le radici; folìituendo- 
vi una nuova incognita col dato rapporto, 
le radici della trasformata- avranno detto 
rapporto alle radici della propofta . Si ri* 
ferifcono le più comuni trasformazioni , 
delle quali fi fa ufi? per la rifoluzione delle 
equazioni . 

II. Si trasformano le radici dell’equazio» < 

ne da pofitive in negative ; e da negative 
in pofitive , con foftituiryi una incognita 
negativa . 

4 ? * 

Sia tt +ax +abx — abcx+abcdzz» 

+b — a c ~abd 
— c — ad +acd 
• — d —b c +bed 


D Le 
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Le radici fono, *-*, -b y c> d* Si ponga 
» ? ? > ? 4 4 

; farà x =/ , x * Si fo- 

ftituifcano nell’ equazione j farti 

4 ? 4 

• y — ay +aby +ahcy +abcd 7=ZQ f 
— b — — ac -\-abd 
\C ad — acd 

+d — bc ~-bcd 
-bd 
+cd 

di cui le radici fono a , b > ^ * 

? * 

: Sia x +ax +abx^abczzo , 

4-^ — ’-rfC 
^ c r — c b 

. • / • 

— • 

Le radici fono $i ponga 

ì * - 

farà • — y +ay —raby-rr-abt —0 j 
+ b + nò 

rr-C +bf 
3 2 

Q y ■ — ay + aky ^r^bc —o , 

— b i~t ac 
+ c — bc * 

di cui le radici fono a , b , *+c . 

Da quelli due efempii è manifefto , che 
le radici di una equazione fi cambiano da 
pofmve in negative ; da negative in pofi- 
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rive, con permutare i legni dei coefficien- 
ti de’ termini pari . Neh’ equazione man- 
cante di qualche termine, li confiderà co- 
me vi folle . 

III. Si trasformano le radici dell’ equa- 
zione cón accrefcerle , e diminuirle di una 
data quantità ; foflituendovi un’ altia inco- 
gnita più , o meno la data quantità . 

4 ? 1 _ 

Sia x +Ax +Bx ^Cx+D—o . La quan- 
tità data fia q. Si ponga x~~q—y. Sarà * 
Sofliruiti i valori di #;faià la trasfor- 
mata 

4 ? 2 2 ? 4 

y~t\qy + 6q y % 47 y+ q z=o . 

2 i 

-M +3 Aq ' +3 Aq ~Aq 

2 

+ 5 iBq + Bq 
•4- C Tp Cq 
+ D 

L’ ultimo termine della trasformata non 
è altro, che la proporla equazione , nella 
quile q è in luogo di x . Il coefficiente 
del penultimo termine è Io ftelfo ultimo 
termine, del quale ciafcun termine è mol- 
tiplicato pe ’1 fuo efponente , e divifo per 
q . Il coefficiente dell’ antipenultimo termi- 
ne è lo (ledo coefficiente del penultimo 
moltiplicato pe ’1 fuo efponente , e divifo 

'• D 2 „ per 
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per .“Con que(V ordine fi hanno tutti 
i coefficienti della trasformata fino al pri- 
mo termine. 

IV. Se le radici fono pofitive 4, b, c % 
d &c., fi accrefcono ponendo x +q —y. Per- 
che se in vece di x fi pone y—q , le ra- 
dici della trasformata faranno a+q , b\q , 
c\q , d\q & c. Si diminuifcono , ponendo 
x~q~y . Perchè se in vecè di * fi pone 
y+q-i le radici della trasformata faranno, 4—^, 
b-q , C'-q , d— q Scc. 

Se le radici fono negative —et , —b , —c, 
*~d &c. ; fi accrefcono , ponendo x—q —y . 
Si diminuifcono , ponendo x +q —y . Per- 
che se in vece di x fi pone / + q , le ra- 
dici della trasformata faranno , —4—^, — y, 
•~r—q , d—q &c. ; se in vece di x fi pone 
y— le radici della trasformata faranno, —4 
+7 , —0+^ , — c+q , — à-kq &c. 

Se le radici dell’ equazione fono pofitive, 
e negative; ed in vece di x fi pone ^. — q ; 
le negative diminuifcono , le pofitive s’ ac- 
crefcono , Se in vece di x fi pone y+q ; le 
; pofitive diminuifcono , le negative s accre- 
fcono M 

V. Se q è maggiore di alcune , o di 
tutte le radici pofitive, o negative ; nella 
trasformata le negative divengono pofitive, 
le pofitive negatiye. Se q è uguale ad al- 

. N * cuna 
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cuna delle radici con legno contrario ; la 
trasformata avrà ‘ una radice di meno . Se 
più radici dell’equazione fono uguali, e q 
uguale ad una delle radici ; la trasformata 
avrà tante radici di meno*. 

. 4 > 

Sia l’equazione x — $x +4 — 0, di cui 
le radici iono 1 , 2 , — 1 , — 2 . Si ponga x—i 
~y\ farà, x zzzy+i . Soffi tuiti i valori di x \ la 

. ' r- 'A ?» 

trasformata farà y +4/ +/ — 6y ro, divi» 
làbile per y . Le radici della trasformata 
fonoo, 1 , —2, — 3 «* Le pofitive dirni^- 
nuifcono di 1 , le negative saccrefcono. 

VI. Si trasformano le radici con molti- 
plicarle , e dividerle, per una data quantità. 
Si moltiplicano, fornendovi l’ incognita di- 
vifa per la data quantità. Si dividono, fo- 
(bruendovi l’ incognita moltiplicàta per la 
quantità data. Perche se l’incognita divifa 
per la data quantità è uguale alle radi* 
ci dell’equazione ; farà l’incognita ugual® 
al prodotto delle radici per la quantità da* 
ta . Se il prodotto dell’ incognita per la 
data quantità è uguale alle radici ; l’inco- 
gnita farà uguale alle radici divife per, la 
quantità data . 

I 2 . 

Sia x +Ax +Bx + Crrt», e ^ la quan-1 

, D 3 li, 


» 
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tifa . Si ponga qx=zy * farà, x — * Softi- 

9 


tuiti i valori di x; farà - + 


By 


I * » ? 

+C— o, e y Aqy + Bq y +q C ~o\ della 
quale le radici fono i prodotti di q per le 
radici dell’ equazione • 

X- ' 

Si ponga -= y ; farà , m ss qy . So(U- 
9 

... . ? ? 22 
tuiti i valori di x ; farà q y -f A q y + 

v ? ^ 2 ’ By . C 

Bqy-\-C - — ®>e/ + — + j + ~r — o ; 

* ? 

^ - , * 

• . , ■% • * . ‘ 

della quale le radici fono i quozienti delle 
radici dell’equazione divife per q. 

• * Da ciò è.manìfefto, che fe ciafcutr ter- 
mine deli 7 equazione fi moltiplica, o fi di- 

* * * J 

vide per la ferie i , q , q , q ofc. ; le ra- 
dici dell’ equazione faranno moltiplicate, o 
divife per q. Se nell’ equazione manca qual- 
che termine , fi numera come vi folfe . 
VII* Se r equazione ha termini fratti a - 

~ que- 

* - • > > A * 


v 

t/* 
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quelli fi tolgono moltiplicando le radici 
pe ’i prodotto de’ denominatori . 

3 p a q 

. Sia * — < *-“ . * +■ r.jf — r = o, Pel 

a d 

fecondo termine della ferie fi prende ab , 
ed i termini dell’ equazione fi moltiplicano 

a ». 3 3 ? 

per la ferie l^ab^ab^ab; farà , x + 

, * 2 / 3 1 

b p x 4 - a b q x + /» b r— o* 

’ . . 3 • « • • • . » 

Sia 7*— 2*—- 3* -fj — ffj.Si moltiplicano 
i termini deli’ equazione per la ferie 1,7, 
3 a 

4 P> 343 i 7 * — *14* — *4 7*+ ió2p=:^ 

# . 3 1 

Si divida per 7; farà jx ~ 2ix+ 147=^. 
11 primo termine è libero dal coefficiente 
7 , e le radici fono i prodotti delle radici 
dell’ equazioni per 7,, 

Vili. Si trasformano le radici dell’equa- 
zione in una data ragione t con porre l’in- 
cognita dell' equazione all’ altra nella data 
ragione ; 

3 ‘ 1 

Sia x + a x + b x 4- c — o» La data ra- 
gione fia p : q • farà x : y = p i q 9 e x 
py - . 3 3 

=— * Sofiituiti i valori di xi; farà - 


.* 


i s . 
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I 

f + , ft L + e =0. Nella quale fi con- 

tengono le due precedenti trasformazioni , 
ponendo />, o pure 9 = 1. 

IX. Finalmente le radici dei I* equazione 
fi trasformano in ragione reciproca , ponen* 

do x : 1 =r x : y : ed * = — . 

y t 

Sia x — 2 * — 5 x + 6 — 0 ; di cui 
le radici fono 1, — • a, j.Softituiti i va- * 

lori di x rz — : farà + 6 =** 

y y 

< 5 / — • 5 y 2^ + 1 — 0 \ della quale le 

radici , 1 , — —, — , fono reciproche delle 

‘ ‘ - a 3 - ' a 

radici della propofia equazione* 


y ‘ l * 


v •< - •* 


CA- 
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f s 

CAPITOLO V. 

\ , • • • • 

Della Rifoluzionc iteli ’ Equazione De- 
terminata ili primo Grado » 

» v * 

L PI rifolve r equazione determinata dì 

^3 pruno grado , feparando l’ incognita 
ne’ termini dell’ equazione , per addizione , 
fottrazione T moltiplicazione , e divifione 
dalle date quantità ; in modo , che in un 
membro Ha la fola incognita pofitiva , e 
celi’ alerò, le quantità date . Perche il valo- 
re dell’ incognita fi ha dalle date quantità. 

II. Il valore dell’incognita può ri fui tare 
pofitivo, e negativo. Il valore pofitivo fo* 
disfa alla condizione del problema . Il ne* 
gativo dimoftra una condizione contraria , 

6 che quella debba correggerli . . *. . 

III. Si dimanda un numero , il quale 
aggiunto a 15, la fomma fià 8. II nume- 
ro ha x ; farà x + 15 =8, ed x ^8^ 
15 = — 7. Il -* 7 dimoftra,. che la con- 
dizione di aggiungnere debba cambiarfi io 
fottrarre, 1 $ -« x = 8, ed x = 1 5 — 8 = 7. 

Dimandali un numero y il quale fottrat-. 
'to da 8, dia 15. Sarà 8 -1 x ~ z 15,,, ed * > 
= 8 — 15 —— 7. Il — < 7 dimoftra, che 1 » 
condizione di fottrarre debba cambiarfi in. 


■*. tir». 
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aggiu^nere, 8 + 13, ed #=15- 8—7. 

Generalmente il numero, che fi dimanda, 
fia x ; il numero , a cui dee aggiugnerfi, 
ha à ; la fomma b , Sarà a+x-b , ed xzzb—a. 
Acciocché x (ìa pofitivo , dee effere b>a . 

Se x dee fottrarfi da <*, e la differenza fia 
b; farà d — x — £ , ed x~ a b « Accioc- 
ché x (ia pofitivo, dee effere a>b . 

; IV, Nel i. efempio della Pref. , Te due 
rapporti fi confiderano di uguaglianza/ della 
(emina di due incognite con una data quan- 
tira, e della loro differenza con altra quatj* 
tira data; due fono Y equazioni, # -{■ y = < , 
y^b. Le quali fi riducono, e fi rifolvono;' 

iommando,e fottraendo : # =r - — .y= r — • 

j ■ - 3 

L’ incognita # è uguale all? meta della 
fomma d, e della differenza y è ugua- * 
le alla metà della differenza della fonimi 
W, e della differenza b. Dalla feconda equa- 
zione è mani fedo , che debba effere a>b 9 
affinchè y fia pofitivo. Altrimenti la fom- 
ma dovrebbe cambiarfi in differenza , e la 
, differenza in fomma. 

Se confiderafi * la terza condizione dell* 
Eguaglianza del prodotto delle due incogni- 
te ad una data; la terza equazione xy =5 r, 
{ebbene di fecondo grado , rimane rifoluta 
per effer determinati i Valori di *,7:1 qua- 
t li 


Digi 
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li foftituiti nell’ equazione , dee verificaifi 

*-ì — . - — nsc'. Non verificandoli, la terza 

B 2 

condizione farebbe ripugnante. 

V. L’equazione del 4. efempio della Pref. 

éjx — 2 x.y (i rifolve ; moltiplicandi 
*7 

per 27» Tara £4*— 148* =2 54* ; fottra- 
endo dall’uno, e 1’ altro membro, 54*; e 
trafportando il termine negativo, e poi di- 

> s - r X I4S« 

videndo per 10, faia x =2 ~~ ^ 

Vi. Nel' 5# efempio le tre equazioni 
, y+ z ~ c *+* . , , *+y r 

* + ir r * > f +~r + ir 

riducono, confiderando una delle tre inco- 
gnite, e rifolvendo jfarb * ;=r ia — -2* — y , 

4 c — y r 

$6 — 3y — XjZ =: — . Dal primo, 

t fecondo valore di 2, fi ha 2a — !*-—¥ 

ss 36 — 3/ — * * Dal primo , e terzo 

4^ — y-* 

valore di z, fi ha 24 — 2 * — v zr ; — ’ * 

• 4 , - 

c - • * ‘ « 'it»' 

Da quelle due equazioni, confiderando y un* 
delie due incognite , e risolvendo ; fi ha 

. 3^ — •2a-f-jt 2 a — 7*— 4 c %b Cd-fjr 

* ~ — ~ -> y -- 


n r 

grt — 7jr~4r . 

ss ed * ss— «— 


8f — 9^ 


■ 


*7 


Si 


v. 






Digitized by Google 




Tratta 


<l) • 5^ ” ^ .4 

Si ponga nei! equazione yzz , il 


valore di x ; farà y rr 


il b — 6a — Of 


>7 


Nell’equazione z^zz a — > 2» — fi pon- 

d oc 30 — > 

gano i valori di x , farà z = — 


*7 


T valori di x, y, z fono politivi ; fe i 
valori delle quantità pofitive fono maggio- 
ri de’ negativi, ed efprimono i guadagni • 
Se un valore delle incognite rifulta negati- 
vo , difegna perdita ; e la condizione di 
guadagno dee mutarli in perdita . 

VII, Data una mefcolanza di due 9 e più. 
diverfe quantità , col prezzo di ciafcuna iti 
rapporto ali’ unità del pefo , o mifura : Si 
dimanda il prezzo della mefcolanza . 

v Sieno due quantità a , b . Il prezzo di 
a fia />, di b lìa />', in rapporto all’ unità 
del pefo, o mifura. Il prezzo di a farà pa} 
di b farà pb. Il richiedo prezzo in rappor- 
to all’ unità della mefcolanza , lìa » . La 
fomma delle due quantità , I’ intéro loro 
prezzo, l’unità della mifura ,o pefo della 
mekolanza , ed il prezzo della mefcolanza, 
fono in proporzione a + b : pa + p'b~ i : x. 

pa + pb 


Dunque xa+*btzpa-\-pb y ed 


a + b -• 
prez- ' 
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prezzo della mefcolanza. 

Se le quantità fono tre a , b , c , ed i 
loro prezzi, in rapporto all’unità de’pefi, o mi- 
fure fono p , p , />*; farà a + b+c : p a -f pò -f. 

pa pb p c 


. r/ 


p c zn i : x 


ed x 


4- ^ r 

Qualunque fia il numero delle diverfe 
quantità mefcolate ; la fomma de’ prodotti 
delle quantità pei loro valori, divifa per la 
fomma delle quantità, è il valore della me-» 


fcolanza . 

Vili. Date due quantità di valori diver* 
fi , fi dimanda la porzione dell’ una , e 
altra, per farne una mefcolanza ad un dato 
prezzo •• Quello problema è inverfo dell’ 
antecedente . I 

Le due quantità fieno a , b . Il prezzo 
di /7, in rapporto all’ unità del pefo , o mi- 
fura , fia p\ di b fia p. Il prezzo dato io 
rapporto all’ unità della mefcolanza fia p , 
Le due porzioni di a, b fono due incogni- 
te x , y . Il prezzo di x farà px ; di y fa- 
rà py. Dunque px-^pyznp^ e y + * = 
Moltiplicando la feconda equazione per pi 

p —p 

e fottraendola dalla prima, fi hax= — 

H 

Moltiplicando la feconda per p y c fottraea* 

dola 


' / 
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p~~f 

dola dalla prima, fi ha y z=z • 

. ' p—p 

Quefie due frazioni hanno il medefimo 
denominatore, e diff-rifcono ne’ numeratori. 
s II numeratore della prima è 1’ eccello del 
prezzo medio fopra il minore p . Della fe- 
conda è T eccedo del prezzo maggiore fo- 
pra il medio p. 

v IX. Se le quantità fodero tre a , b , c 
poi loro prezzi />, p\ p\ ed il prezzo della 
mefcolanza p". Le porzioni delle tre quan- 
tità fono tre incogerte , #, y,- z. I prezzi 
^di a , bì c, fono pa , p'b, pc % I prezzi di 
9t f y , » , fono px y py, pz . Le equazioni fono 
• due x -f y i,px+ p' y+p'zzz p"\ con 

tre incognite. Si riducono , moltiplicando la 
prima per p, e fottraendola dalla feconda; 
farà ( p'—p )• y + tp—p ), z=p"'-^p. Se 
fi moltiplicade ia prima per p , o per p\ 
t fi fottraede dalla feconda; fi avrebbe una 
feconda equazione poq le due incognite #, z- f 
p jf, y. 

Se le date quantità fodero quattro coi 
loro prezzi della mefcolanza , quattro fa- 
rebbero le incognite . La ridotra ne conter- 
rebbe tre , Sec. Della rifoluzione di quelle 
equazioni fi patterà nel feguente Cap. 

X. Data un .equazione trasformarla in 
un’ altra mancante di qualche termine . 

Si 
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Si rifolve il problema rinvenendo un* 
quantità , la quale fottratta , o assioma 
alle radici dell’ equazione j ne rifulti un* 
altra col termine mancante. 

n w— I w— 2 

Sia x -\- A x -fB# &:c t .f-t/rr o # ’ 

Si ponga x~y + q % La quantità q pofitl- 
va, o negativa, è incognita , e fi dice in- 
' determinata .. Softjtuiti i valori di * nell* 
equazione j farà 

» »-* I ' _ , «—2 „ , « * ? w— * 

y +n<jy +».— . q y i 

+A +{n~Ì).Aq +- Z} .- ~' l ,.dq &Ct 

% 

, ; * /’ 

+ 3 -t{n—i).Bq ftc, 

‘ (? &c, 

Poiché ^ è indeterminata , i coefficienti 
de’ termini poffono uguagliarli a zero . Si 
ponga nq +A'zlq y equazione di primo 

grado. Rifolutaj farà,£ = — r— , Dunque il 

n , 

fecondo termine fi annulla , fe alle radici 
dell’ equazione fi aggiugne , o fi fottrae il 
coefficiante del fecondo termine diyifo ^er 

t tfefpo-? 


V. 
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X efponfinte maffimo dell’ equazione . Si 
aggiungne, fe il coefficiente del fecondo ter- 
ni ine è negativo , Si fottrae , fe è poltri- 
vo . ; ' / 

Si ponga il coefficiente del terzo termi* 

ne, ». — ^ q +(»-!.). Aq + B — p , L’ equa* 

* ^ m p 

zione è di fecondo grado. I coefficienti fe- 

guenti fono di grado maggiore . Dell’ ulti- 
mo termine fi ha un equazione dello ftef* 
fo grado della propofia . Dalla -rifoluzione 
di quelle equazioni fi hanno i valori di q y 
che rendono nulli i coefficienti de’ termini 
dell’ equazione . Annullandoli un termine , 
non potrà 'annullacene un altro; fe non 
nel cafo , che lo fletto valore foflituito in 
vece dell’ indeterminata rendette nulli più 
coefficienti • 

XI. Dalla rifoluzione delle equazioni di 
primo grado fi deduce un metodo di eli- 
minare le incognite dalle equazioni di pri- 
mo grado per mezzo delle indeterminate. 

Sieno due equazioni, ax + by + c ~o , 
flx,+ ey-\-f—o. Si moltiplica la prima per 
« T indeterminata q, e fi aggiungne alla fecon* 
\da ; farà (qa+d ). x+ ( qb+e ).y-\-qc + f~o. 
Si determina q con porre il coefficiente di 
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x , 0 di y = o ; farà qa +</ — o , q ~~ 


a 


Softituito il valore dì q nell’ equazione ; 
farà ( —db+ea ) . y—drt af-o . 

Sieno tre equazioni , ax+by+cz+et=-o , 
ex'ì’fy+C'i+b—o , ^+/jc+ff;z+s :r (>. Si mol- 
tiplica la prima per l'indeterminata q y la 
feconda per l’indeterminata p; e fi aggiun- 
gono alla terza . Si eliminano due delle 
tre incognite con. porre i loro coefficien- 
ti = o, e fi riducono le tre equazioni. •• 
Se più fono le equazioni, fuor di una , le 
altre fi moltiplicano per tante indetermi- 
nate , e fi aggiungono all’ ultima . I coef- 
ficienti indeterminati fi pongono = o ; e fi ri- 
ducono le equazioni, eliminando le incognite. 

XII. Debba dividerli una quantità ia 
parti fecondo le date ragioni . 

La quantità da dividerli fia aj le ragioni fie- 
no, nt ; n , p: q. La prima parte fia x j la- 


nx 

rà, *n : n-x : — , feconda parte ; p: q rr 


m 


*+ \ 


qrix 

prn 


, terza parte della divifione. Dunque 


nx 


m 


> ♦ . I- C.* - ’ 

■ „ t 


+ 
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« 


qnx prua 

-f - — —a , ed x — 

pm pm-\-pn-i qn 


. Sodi t Ulto 


jl vaTore di x nella feconda , e terza parte; 
fi avranno i valori delle tre parti di a ì fe- 
condo le due date ragioni . 

Si rifolve il problema con altra regola 
impropriamente detta di falfa pofizione. 
Sia da dividerli 720 in tre parti nelle ra- 
gioni, di 3: 4 , di 5 : 6 . Si fupponga 1 per 

4 

prima parte . Sara 3 : 4 = ? : — , feconda 

parte della divifione, Sarà parimente, 5 : 6 

rr- : ~ , terza parte della divifione . La 
3 *5 

. 8 

fomma delle tre parti i-f— +— - 1?. 

3 5 1 S 

^ Per mezzo delle feguenti proporzioni fi 
divide il propollo numero 720 nelle due 

- ' t '* **•••;. 

date ragioni . La fomma — farà a ciafcu* 

*5 

V r .48 

na delle fue tre parti, 1, ~;come 720 

3 5 

a ciafcuna delle tre parti , nelle quali dee 
dividerli . . ’ 5P 
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720 : * z: 18 ? — 
5 9 
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59. 4 
*5 i 


720 : * = 244 — 
* 5 9 


59 8 
- 2 5 : 5 


52 

720. =r 2p2 

yj • 


,La fomma dei tre valori di * fono 720 . 
Impropriamente fi dice resola di falla po- 
rzione j perche fondata fulia proporzione . 
XIII. Si dimanda un numero, del qua* 


1 r 1 2 

ie 7 1 1 ’ ~~ facciano 8 o£. 
3 j 7 


^ 4 


Il numero richiedo fia * ; farh - + - 

'■ 3 i5 

i 

~ — 808 • Rifolufa r equazione/ fc.à 


. \ 


af — 840 , del quale — + — + i zz 808 

. ; ■ • 3 5; < , 7 ; v. 

Si rifolve parimente il propello problema 
v E 2 * col 
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col prendere un numero , del quale pofsa 

i j 1 g 

averli - , — > - . Si ha quello numero 
3 5 7 

moltiplicando i tre denominatori , II prodot- 
to è 105, del quale i-è 3 5 j — è 3 

3 '5 7 

fono 45 i La fomma di detti: numeri è 
ioi, differente da 808. il richiedo nume- 
ro è il quarto proporzionale di 101 : 105 = 

.808 v x — 1 ° — =: 840 ; del qbate 

101 

% 

‘ ' V • • • 

— fanno 808 . 

3 5 7 ; , 

XIV. Debba dividerli 695 4 in tre par* 
ti , delle quali la feconda fia maggiore 
della prima di 54 ; e fa terza maggiore 
della prima , e feconda di 78. 

La prima parte fia x ; farà la fecónda 
se -f“ 54 ; la terza 2x + 54 + 78 . Per la 
condizione del problema farà 4* + 186 rr 
69 54. Rifoluta l’equazione ; farà, x rr 1692 , 
la prima parte della divifìone ; la feconda 
farà 1746 ; la terza 3516, 

'Si rifolve parimente il problema con due 
fuppólizioni . Primieramente fi fupponga la 

pri- 
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prima parte I ; Tara la feconda 1 + 54 — 55.; 
la terza 1 + 55 + 78 = 134. La fomma di 
quelle tre parti è ipo. 

Si fupponga inoltre, togliendo dalla fe- 
conda parte 54 , e dalla terza 54 + 78,; 
che la prima parte fia 1 , la feconda 1 , 
la terza 2 . La fomma di quefie tre parti 
è 4 . Si fottragga da ipo la ditferenza 
è i 85 ; la quale fortratta da dp54, fi ha 
per , differenza 676 8,. Quella differenza fi 
dividano tre parti, nelle due ragioni, i.* f, 
1 : 2. Alla feconda parte fi aggiunga 54, 
alla terza 54 + 78 ; fi avranno le tre par- 
1 ti di <5p54 fecondo le condizioni del proble* 
ma ; come è facile a comprenderli . 

XV, Abbiano tre perfone, in commercio 
una data fomma di denaro ; ciafcuno col- 
la fua rata . Sia dato il guadagno . Ma 
non tutti fono fiati in focieta nell' ifieffo 
tempo . Si dimanda la porzione del gua- 
dagno di ciafcuno in rapporto alla rata > 
ed al tempo della focietk* . .. 

La rata di uno fia , 2000 , in focietk 
per fei meli; dell’ altro 3454 , in focietk 
per otto meli ; del jerzo 5482 , in focie- 
tk per dodici meli . il guadagoo comune 
fi a 400 . Se tutti tre follerò fiati in forie- 
ri per meli 12 ; la fomma delle rate fa- 
rebbe al comune guadagno , come ciafcuna 

£ 3 tata 

• .■*-# .> 

1 ..Jt 
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rata alla porzione del guadagno - 
I diverti tempi di focietV fi riducono al 
HieJefimo in quello modo . La rara di. 
2000 iti fei meli di focietk dk il medefi- 
rno guadagno, che 6 . 2000 in un mefe di 
fociet'a. La rata di 5482 infoderi meli 
di (octetk dà- lo fieffo guadagno , che?i2. 
5482 in un mefe di focietk La rata di 
3454 in otto meli di focierk da lo fteffo 
guadagno , che 8. 3454 in un mefe dì 
ìocietk. Le rate ridotte al medesimo terà- 
po di focietk, fono 12000 , 27632 , 65784; 
delle quali la fomrna è al commune gua- 
dagno , come ciascuna rata al t corrifpon* 

• dente guadagno 

< XV f. Se 30 operarii in 18 giorni fan- 
no 132 tefe di lavoro / fi dimanda il la- 
voro di 54 operarii in’ 28 giorni . 
t- Pei* rifolvere il > problema le cinque 
«juantirk fi riducono a tre con la quarta 
incognita in proporzione ; riducendo i la- 
iy vori di diverfi giorni al lavoro di un gior- 
no in quello modo .^Lo fieflo lavoro fan- 
no 30 operarii in t8 giórni' , che in un 
. giorno 540 operarii * prodotto di 18 per 
30. Similmente 54. operarii fanno lo ftef- 
V fo lavoro io 28 giorni , che in ni giorno 
1512 operarli* Dunque 540/ 1512 = 132: 

X y * 
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' f^ll. 1 31 , . * 

x * ed x — — * che fono 169 

54 ° 


tefi , 3 piedi , 7 pollici , 2 — linee di 

' i 


lavoro di 54 operarli in 28 giorni* 

XVIf. Se 30 operarii in 5 giorni * im- 
piegando 8 ore. al giorno , fanno 45 teli 
di lavoro,* fi dimanJa „il lavoro di 2$ o- 
perarii in 20 giorni , impiegando lo or$ 
al giorno « 

Si rifolve il problema riducendo le 7 
quantità date a 3 , che con T incognita 
fono in proporzione* In $ giorni 30 ope- 
rarii fanno lo fieflo lavoro , che in un gior. 
no 1 50 operarii , prodotto di 30. per $ *. 
c 150 operarli fanno lo fieflo lavoro in 8 
ore del giorno , che in 1 ora 1200 ope* ' 
irarii , prodotto di 1 50 per 8 * 

Similmente 25 operar; fanno lo fieflo 
lavoro in 20 giorni , che iq 1 giorno 50O 
operarii, prodotto di 25 per 20; e 500 
operarii fanno lo fieflo lavoro in t giorno 
impiegando io ore al giorno , che in 1 4. 
ora 5000 operarii , prodotto 'di 500 pef 
io . Dunque 1200 : 500 o =245 : x 1 € 

• = ^ > dw fon o tefi r 87 ^ ; lavora . 

B 4 di 

^ : : ì v. . ‘ 

■ - v y 
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.«li 25 operarii in 20 giorni , impiegando 
10 ore al giorrfo . < 

XVIIi. Con lo fteflo m?toJo fi ridur- 
rebbero , se vi fo(T;ro altre condizioni . 
Come se l’ irtJuflria di 30 operarii fofle 
all’ induftria di 25 operarii nella ragione 
di 6 : 7; se la qualità del lavoro de’ pri- 
rni folfe al lavoro de’ fecondi nella ragione 

1 * »•*•*, f , ■ \ 1 A 

di p : li. 

Perche 1200 operarli fanno lo fteflfo la- 
voro con 6 gradi d’ induftria , che con r 

r , » ^ r ri m 9 

gradò 7200 operar; ; prodotto di izoo 

- (•• < / 

v Fanno lo fteflb lavoro 5000 operarii eoa 
7 gradi d’ induftria, che con 1 grado 35000 
operarii; prodotto di. 5000 per 7. 

Le diverte qualità del lavoro delle 45 
tefi , e dell’incognita nella ragione di p: 
li, efigono travagli nell’ efpofta ragione; 
i quali fi riducono al medefimo , molti- 
plicando 45 per p , e l’ incognita per ir. 
Perche il primo è nove volte maggiore , 
e f incognita undeci volte; riferiti all” uni* 
la del medèfirrto travagliò. Dunque il tra- 
vaglio di 45 refi è al travaglio x , come 
405 : 11 x . 

Ridotta la diveYfità del tempo , dell’ in- 

A j ■ , < 

dulfria , e del travaglio , al medefinio tem- 
po > alia medefima indullria , ai medefimo 
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travaglio ; non fono in confiderazione , che 
gli operarii , edj tempi del loro lavoro. 
Dunque le quantità in proporzione fono 
7100 : 35000 =405 ; jh , ed * ~ 

3 _ 5 o 21 ._40, che foo(j te6 t poUici 7 > 

I I . 7200 . ' 

• . ’ ' ’• k r V 

linee 5 77 * 

XIX. Se 20 operarii fanno un lavoro in 
15 giorni , impiegando 8 ore al giorno ; 
fi dimanda il numero degli operarii per 
fare Io fteflo lavoro , impiegando 30 gior- 
ni, ed ore io al giorno. 

In 15 giorni, impiegando 8 ore al gior- 
no , 20 operarii fanno lo fteflo lavoro, che 
in 8. 15 giorni , impiegando 1 ora al gior* 
no . Similmente ui dato numero di ppe- 
rarii in 30 giorni , impiegando io ore ai 
giorno, fanno lo fteflo lavoro, che in io. 
30 giorni , T impiegando 1 ora al giorno . 
Ma il numero de’ giorni decresce , ed au- 
menta in ragione inverfa degli operarii ; 
Dunque 20:*— io. 30: 8. 15, ed «se: 

10. 8. 15 * ^ _ i " \ 

- — 8 . Dunque il numero degli 

io. 3°* 

operarii per lo fteflo lavoro in 30 giorni» 
impiegando io ore al giorno» è 8. ' ’ ' . 


X i> ' < 
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*• K «t t *i, ** * ' £A- 


Digitized by Google 


74 Trattato k 

CAPITOLO VI. 

Dr/A* Rifoluzione dell ’ Equazione Indetcrmi • 
««fa d# Primo Grado • o . j 

•* ^ ‘ ■ ' ■- - ' : ' r 

. ' , . • 

I. T Equazione indeterminata di primo 
I j grado, può contenere due e più 
incognite di primo grado. è 

una equazione a due incognite, dx + by 
+ cz —d , è una equazione a tre incogni- 
te &cc. Le quantità date, a , byc y d poffono 
eflere politi ve , e negative . 

Si rifolve l’equazione indeterminata di 
primo grado , come 1’ equazione determi- 
nata , conliderando una delle incognite • x 
c-by à—by — cz 

, x — fono due rifclute 

equazioni dell’incognita #, 

Nella prima equazione il valore di x 
rifui ta dalle quantità date a, b y c 9 e dall* 
incognita y . Nella feconda dalle quantità 
date, a y by Cy dy e dalle due incognite 
y, ». I valori di y,«, nella feconda; e di 
y nella prima equazione, fi determinano 
per le condizioni del problema . 

IT. Si dimandano due numeri., de’ quali 
fia data la fommajo la differenza. 
v| due numeri fieno y; la fomma, o 

la 
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la differenza data, Ha c. Sarà per la fom- 
iqa xf y =() .per la differenza *~y zrze , 
Dalla prima equazione fihax^c— y. Dal- 
la feconda «=c + y. I numeriche fi di- 
mandano , devono effere politivi Dunque 
nella prima equazione non può prenderli 
y>c , e polfono darli tanti valori ad/, 
quanti numeri fi contengono tra o , e r. 
Nella feconda qualunque numero fi fofli- 
tuifee in luogo di y , * rifulta politi vo . 

III. Si dimandano tre numeri , che la 
differenza del fecondo dal primo fia uguale 
alla differenza del terzo dal fecondo . v *. 

I tre numeri fieno h , / * * Sara 

z=zy—x i ed mzzzij—x. i tre numeri, che 
fi dimandano devono elitre pofitivi . Dun» 
que i valori di ai devono effere mioori di 
2y , qualunque! valore pofitivo fi dia ad y\ 

IV. Dalle due equazioni del Cap* V. 
N. IX. x+y+x ~i , pK -f p'y +p"z — f V £ 

deduce, .Le quantità p y 

p , p " , efprimono i prezzi delle tre .date 
•quantità j p" il prezzo della, tnefcolan^. 
Le due incognite y-, w fono due por^iotìi 
delle tre da méfcolarfi, per rapporto ali’ »- 
nità del pefo , o mifura-. ;ll valore dkk 
dev’ effere una frazione , che efprima unfl 
delle tre mefcolanze. Sia p^p^-p \ p" ò ur» 

prez* 
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prezzo m*dio tra p , e p'; o tra p , e />". 
Il denominatore eflendo pofitiyo , « deve 
avere tale valore , che il numeratore fia 
anche pofitivo ; affinchè y rifiliti poGtivo.' 

V. Se nell’ equazione le incognite fono 
più di tre ; rifoluta l’equazione per. una 
dell’ incognite ì fi determinano i va’ori dell’ 
incognite nel fecondo membro dell’ equa- 
zione , lafciandone una indeterminata . Tan- 
te faranno le rifoluzioni de’ valori dell’ in- 
cognita; quante varie poffono edere le de- 
terminazioni dell’ iocognite nel fecondo 
membro dell’equazione , e varii Àn ogni 
determinazione di quelle incognite i valo- 
ri dell’indeterminata . Dunque la ridu- 
zione dell’ equazione li riduce a determi- 
nare il valore di una incognita per un al- 
tra . ... . ! . , J , \ , 


VI. La maggior difficultà fi è nel rin- 
venire i valori dell’ incognite in numeri 

• » > . ii» • 'i C^hy 

interi , e politivi nell equazione # =£— ■ — ; 


in cui b % a fieno due numeri primi - Se 
a hanno un comune divifore , per que- 
llo dee anche dividerli c ; riducendo a , b 
a numeri primi . Non dividendoli c s i va- 
lori dell’ incognite non potranno edere nu- 
meri inwri . • , , 


t* . * — V 


vi» X ‘ 


I 
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I valori interi di y , che poflono rifol- 
vere 1’ equazione , debbono contenerli tra 0, 
a • tra a, za ; tra 2 /* , z a & c * • Perche se 
in luogo di y fi foftituifcono a , za , $a &c., 

l’equazione fari,# — — — b , #— 4 —zby* 

v . 

zr &c. Rinvenuto un valore di y 

a 

tra 0, a , che rifolve l’equazione ; fi rin- 
vengono tutti gli altri valori di y , con 
aggiungere ad a , za , 3* &c. , ( il rinvenu- 
to' valore. 

' VII. Si deducono due formule generali 
per i valori di x, y . Nell’equazione ax + 
by —c y in vece di * , y fi foftituifcono i 
valori rinvenuti, e quelli fieno a y b' , Sari, 
aa+bb' —c. Quella equazione fi fottragga 
da ax +by ~c j fari a (#—/*) +£ (y m ‘b) — 0 9 

• • V 

W'ii ? — £ —mb ' ' , ri» 

— t, — — — — ~ . Dunque x-a =z-*mby y—o 
y*~b a *. ma . * 1 / 

• r 

, * m—mb +a\ y ~ma +b' . Se in ve- 
ce di w fi pongono fuccefliva mente 1 nu- 
meri naturali , fi hanno tutti i valori di 
x y y y che rifolvono 1’ equazione . 

Vllf. Un fecondo metodo è quello . Si 

# - ^ 

rifolve in frazione continua La ira* 

a 

zio- 


. \ 
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21’one continua ridotta , diipinuita 
. . * b' - 

timo termine, fia — . Sarà bd —b’a 


dall’ ul. 



Par, I. Cap. XIII. N. Xl» Si moltiplica per 
e; farà c. (bd-ab) = ±_c. Quella fi fot- 
trae,o fi aggiungne all’equazione ax + by; 
fecondo che è pofitiva,o negativa. Si 
Attragga ; farà , a . (« + eh’) + b.(y~ c d) = 0 J 
x+cb' b mb 

= ~a~M », Dun< 5 ue » + mi, 
~~y + cd ~ ma, x ~mb ~cb\ y=^ma -f cd. 
Se in vece di m fi foflìruifeono i numeri 
della ferii? naturale, fi hanno i valori di#, 
y f che rifolvono l’equazione. 

IX. Debba dividerli un dato numero in 
due parti , le quali fieno diyifibili per al- 
tri dati numeri . 

Sia 25 il numero da dividerli . Il divi- 
sore di una parte fia 3 , il Tuo quoziente 
x. Il divifore dell’altra parte fia 4, il fuò 
quoziente y. Le due parti faranno 3*, 4 y. 


w j ^ 5~4V 

Dunque 3* + 4^ = 25, x — — ■ - . 

1 _ * , >■ - 3 

\ Poiché 4, e 3 fono due numeri primi ' 

pe ’l primo metodo il valore di y , che 
rifolve l’ equazione , è 1 tra 0 , 3 ; il quale 

2 I 

pollo in vece di y; farà, x ~- — 7 . Il fecon- 

3 

y dp 
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, y 

do valore di y è 3+1 ^=4, ed x n— 12:3 ; Il 

3 

terzo valore è tf+i — 7 ima 4.7—28^25. 
Dunque i valori, che rifolvono l’ equazione, 
fono yzzi y x —7ì y ~ 4 > *223 • Dunque 
25 può dividerli in 21, e 4^ in p, e i5; 
de’ quali 21, e 9 fono divilibili per 3; 4* 
e 16 per 4 . ,* , , . .. 

Si deducono le due formule generali^ 
se in vece di x, y, fi pongono nell’equa- 
zione 3X + 4y — 25 , i due primi valori 7, 
1. Sarà 3.7+4. 1—25. La feconda foc- 
tratta dalla prima; farà 3*— 3. 7 + 4y— 4. 

* = $• (*- 7 ) + 4 - (y-0 ~~f~ 


—4 W 

Se in 
y = i. 
* = 3 > 


Dunque x r= —4 w + 7 , y = 3>w +1. 

vece di m fi pone 0 ; farà x = 7 , 
Se in vece di m fi pone 1 ; farà 
y = 4, 1 numeri maggiori in vece 


di m , danno valori negativi di x. 

* Pe 1 fecondo metodo fi tifplve — in fra- 

3 

alone continua , 1 + — ; compofla di un’ in* 

3 

tero , ed un fratto . Detratta la frazione; 
farà pe 1 fecondo metodo , 4—3 — 1', Si 

raol- 
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moltiplica per 25 ; farà 4. 25 —25. 

Sottratta da 3*4-4*' sczi 5; farà 3*4-4/ — 

4. 25 + 3. 2$ =3. (*+25) +4. €r*j) =», 

3* (* + 25 ) —4. (-/ + 25 )• Dungue-J^ 

4*« ‘ 

* — 4 W ^ 2 5 ,/ ~~3 W + 2 5* Sta 

m — 7; farà # rr28 — 25 — 3 > / — ~ at 
4- 25 —4. Sia w — 8 ; farà * —32 — 25 
==■7, / =-24+ 25 '=r * . I numeri mi- 
nori di 7, e maggiori di 8 danno rifulta- 
li di *, o di ^ , negativi . 

X. Debba dividerli un numero in due 
parti , delle quali una parte divifa per un 
dato numero, dia un dato refiduo ; 1 altra 
div ifa per un altro numero dato , dia un al- 
tro refiduo . ; \ 

Sia 100 il numero da dividerli in due 
parti * Il divifore di una parte fia 5, il 
quoziente », il relìduo 2. Il divifore deli’ 
altra parte fia 7, il quoziente / , il fefi- 
duo 4 4 Sarà 5 x + 2 una parte , 7 y+ 4 
l’ altra . Dunque 5#+7y+6 =100, x 

100-7 y —6 __ 94~7& 

„ . - — „ » 

5 ' , •* v \ * 5 ' \ * • . 

... I valori di x.y in numeri interi fi rip* 
vengono pe ’l primo metodo, ponendo in 

vece 

• ' • il ,* 

^ I* 1 \ 

\ ’ V * 

y » « 
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vece di y i numeri tra c, e 5. Il 2 poflò 
in vece di y di x = i6. Se io vece di y 
fi pone 5 + 2 = 7, fari x = p . Se in 
vece di y fi pone 2 . 5 + 2 5= 1 2 $ fari 
* —2. Se* in vece di y fi pone 3. 5 + 2 
= 17, fari x ==—5. Dunque i valori di 
y fono, 2, 7, 12; di x fono 16 , p ì 2; 

Se nell’equazione %x + yy —9 4 , fi pone 
y = 2j fari n = 16 , 5. 16 + 7. 2 =74. 
Si fottragga la feconda equazione dalla pri- 
ma $ fari 5 x + yy 5. id — 7. 2 =r 
5.(#:- 16 ) + y. ( y -> 2 ) = 0. Dun* 


X—16 —7 —nm 

FT = 7 = + . 

y — 5x1 + 2. Se m ~ 0 , y 2 , x“i£. 

Se w ~ 1 , y — 7, * ~ p. Se m — 2,‘ 
y =P 1 2 , # 2 f 

Pe ’l fecondo metodo fi/ rifolve —■ in fra- 

x .5 . ; 

zione continua, j Detratta l’ui- 


tiro* frazionp; fari 1 + * rrle-* 

a 2 ’ 5 

3 __ 

___ 2 . 7 - 5. 3 ^ -T y . Si moltipli* 

» 

chi per 545 farà 54. 7. 1. — ^4, 5.5 =-54. 

? . • sì ; 
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Si aggiunga all’equazione 5» + yy =r 94; 
farà , 5* + 7/ + 94. 7» 2 - 94« 5* 3 

*- 3 - 94 __ ^7 
~ 5 " 


o,e 


—ym 


Duna ue # 

y + 2. 94 5 5 m * 

y — — 7W + 282 , ^ = 5 m — 188. Se in 

numeri , che 
f ; fi avran- 


Vece di m fi foftituifcono 1 
danno rifultati pofuivi di m , 
no i medefimi numeri rinvenuti pe ’1 primo 
metodo . 

XI. Si dimanda un numero, il quale di- 
silo per un dato numero, dia un dato refi- 
duo . Divilo per altro dato numero, dia 
altro dato refiduo. 

Sia il numero richiefto * , il primo di- 
vifore 6 , il quoziente » , il dato refiduo 
2. Il fecondo divifore fia 13, il quozien- 
te y<t il refiduo 3. Sarà z = 6* -t 2 , a 
= 13 y + l' Dunque 6x + 2 = 13^ + 
i 3 y+ 1 1 

3 » » = 

Pe’i primo metodo il valore di y tra 0, e 
. 13. 1+1 

che rifolve l’equazione, e 5; ed * = — — — 

■— ir. II fecondo valore di y , che rifol- 
ve F equazione, è 6 + 5 ; il terzo è i. 6 + 5; 
il quarto è 3 . 6 + 5 , &cr Poiché i ter- 
mini del numeratore fono pofuivi ; i nu- 

/ me- 


• Digitized by Googl 


D’ Algebra g? 
meri, che rifolvono i’ equazione , fono in 
una ferie, infinita Aritmetica 5, n 
23 & c. , di cui la differenza è 6 . * 

Se nell’ equazione 6 * — • 1 -y, — 1 ~ 0 
fi pongono i due primi rinvenuti valori di 
*> y / fera 11 - l3 . 5 _ , — 0 
Quella forteatta dalla prima/ fara 


*3 • ( /— S ) 



* = r 3 » + 14 » y p +5. Se in v«- 
ce di w fi pongono i numeri della ferie na- 
turale , fi avranno due ferie de' valori di 


Pe ’i fecondo metodo fi rifolve — in fri- 

6 

zione continua, % + Sarà 13-12 = t. 

Quella fottratta dall’ equazione 6 * ■*- 13^ 
*9 6 * + 6 . 2 — 13^ — 13 ^ jj 


<*•(* + 2)- 13, (/-fi) — 


*+2 I3WJ 

** /+i ~~ 6 m 


96 * 3 W “ 2 , ^ =t 6 m — 1 . Se in 

vece di rw fi follituifcono i numeri della fe- 
rie naturale , fi avranno due ferie de* valo- 
ri di , y . 

F 2 r- •• . Xlf. > 

- 

. i - : 


.1 


■s 


t 
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XI I. Le equazioni , che contengono due 
incognite; delie quali una è di primo gra- 
do , e 1’ altra elevata a diverfe potenze, 
moltiplicata per la prima : lì rifolvono, 
come -i’ equazione di primo grado . Tali 
equazioni fono di quella forma , a + bx 4 

x ? 2 • 

cy + dx + exy + fx + gx y &c. 

Sia xy + y + x = 7p ; farà y 

Si divida — x + 7p per x + 1 ; farli ^ t 

< 80 


#+1 


Se i valori di x ,/ debbano eflere 


interi, x + 1 deve dividere 80 . I divifori 


di 80 fono 1 


> 2 1 4 » 5 > 
» 


8 , io, * 


20 , 40 , 80 ; ed i valori di x fono 1 , 


3,4,7 &c. , ai quali corri fpondono i 
valori di y interi, 35? , 19 , 15 , p , 7 
4 7 3 » 1* 

• 0 

Sia ’xy + x = ix + 3/ + 2p ; farà, 
jp = — x —I +• -* — . I divifori di 26 fo- 

ac — -y 


no 1 , 2 , 13 , 26. Dunque fa * =r 4 , 


«-3 = 1 ; fe * = 5 , x- 3 == 2 ; fé 


* = i5,x- 3 = 13 j e d / — 21, y == 7, 
/ — — 15. Quello ultimo valore, poiché 
negativo, non ha luogo; ma i due primi. 

CA- 
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CAPITOLO VII. 

r * • 

Della Ri/oluzione dell' Equazione Determi •. 
nata di Grado Maggiore del Primo 
ne ' Suoi Fattoti Razionali. 

. •' •< t t 


I. T * equazione determinata può conte* 
I .» nere fattori razionali di varii gra- 
di . L’ equazione di fecondo grado f>uò 
contenere due fattori razionali di primo 1 
grado . L’ equazione di terzo grado può 
contenere tre fattori di primo grado ; un 
fattore di fecondo , ed ua fattore di primo 
grado . L’ equazione di quarto grado può 
contenere quattro fattori di primo grado ; 
due di fecondo ; uoo di terzo, ed ua fat- 
tore di primo grado &c. ' 

IL Si è dirooflrato nel Cap. III. N.’ 
III. , che fe una delle radici dell’ equa- 
zione fi pone in vece dell’ incognita , i 
termini dell’equazione fi elidono; e nel N. 
vili., che l'ultimo termine dell’ equazio- 
ne è il prodotto delle radici . Da quefti'due 
principii fi deduce , che fe r T ultimo ter* 
mine ha divifori razionali ; e tra quelli 
ve ne fieno, che foftituiti in vece dell’ in- 
cognita,^ termini dell’ eqnaaione fi elido-* 

*3 . n»; 
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no ; tali dicitori faranno radici dell’ equa- 
zione ..1 fattóri faranno 1’ incognita +, 
o — le rinvenute radici . 

.. . 3 2 

Sia l’ equazione x + ( — a + £ + e ). * + 
( — ab — ac -f be ). x — abc r o, I di- 
vifori dell’ ultimo termine fono a , b , r . 
Se in* vece di x fi foftituifcono a\ — b , — c , 
fi hanno tre equazioni ; i termini delle qua- 
li fi elidono . Dunque 4 , — & , — c, fono 
radici dell’equazione ; x — a — o^ x + b — o t 
x + c — o, fono i fattori di primo grado. 

“ 4 ? » ' ' '* ' ' 

Sia x — 54 — 244 + 1004 + '48 = 0.1 

divifori di 1 48 fono 1 ; 2 y j , 4 , 5 , 8 , 
12, 16 y 24, 48 . Se in vece di 4 fi fo- 
flituifconó 4 , etf ; i termini deU'equazio- 
ne G elidono . Softituendo gli altri divifò-' 
ri i termini non fi elidono. Dunque 4 , e 6 
fono radici di primo grado ; ed 4 — 4 
4 — 6 =’ 0 , i fattori ; Divifa 1’ equazio- 
ne per uno de’ fattori, ed il refiduo divifo per 

. x - ;• ' ' .a 

1- altro ;■ farh il quoziente x + 54 + 2==.. 
*111. Nelle .equazioni numeriche y delle 
quali 1\ ultimo .termine ha molti divifori, 
fi evita la molti plicità ' delle foftituzioni 
trasformando l’ t equazióne con accr,efcere , 
e diminuire le radici dell’ pnità*;, e fce-- 

1 olie. 

• - •» ì. * . . D 
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gliere quei dì vi fori dell’ ultimo termine 
dell* equazione , che fono medii aritme- 
tici tra gli divifori degli ultimi termini 

delle due trasformate . 

t * ? ' 2 

Sia » + « + li + f a e Si ponga 
a = y + m . L’ ultimo termine della tra- 

. ? • » 

«formata è w + iw + c , Gap. IV. 

N.I11. Si ponga m = x , w a a y m 1. 
Si avranno tre ultimi termini 1 + « + P 
+ x + 1» — £ + c. Nella prima 

fuppofìzione i valori di 7 faranno alcuni do* 
divifori di 1 ■+- a + b + c • Nella feconda 
i valori di y , che fono anche valori., di 
a , faranno alcuni de’ divifori di c. Nella 
terza i valori di y faranno alcuni de’ di- 
vifori di ~ 1 + ^ ^ , Ma m = 1 , 

0 , m z=z — ■ x fono io proporzione 
aritmetica , Dunque que’ foli divifori di c 
poffono eflere valori di », che fono medii 
aritmetici tra i divifori di x -f <* + £ + «, 


( 


Sia » - 5* - 18# -f 7z — p ; poli® 
et == y + x , « = y x ; gli ultimi ter- 
mini delie due trasformate fono la propo- 
Oa equazione, nella quale in vece di *.ft 
pone x , — x . L’ ultimo termine della pri- 

P 4 xi; a 


A 
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jm trasformata c i - 5—18 + 72 50. 

Della feconda — x *- 5 + 18 + 72 = 84. 

i I divifori di 50 fono 1,2,5,10, 25, 50 

I divifori di 7 z fono 1,2, 3 , 4 , 6 , 8 , p , 
1.2., 18, Vfc , : , 72 . , 

,, I divifori di 84 fono 1, 2, 3, 4, d, 7, 
12, I4, 21, 28 , 42, 84. 

. Tra i divifori di 50' , 72 , 84, fono ia > 
proporzione aritmetica - 1 , 2 , 3 ; ma 2 
pofio in vece x non elide i termini della 
propoffa equazione . • Sono in proporzione 
aritmetica 2,3, 4 . Il 3 poflo in vece di 
ti, elide i termini dell’ equazione . Dunque 

3 è una radice . Sono in proporzione 5 , 

4 1 3* Il — 4 pollo in vece di x elide i 
-termini. Dunque — 4 è parimente radice. 
.Sono io proporzione 5* 5, 7 . Il tf pollo 
•in vece di x , elide anche ì Termini dell’ 
equazione. Dunque 6 è la terza radice. I 
fattori dell’ equazione fono, * *- 3 = » , 

tt + 4 :=: > u ■*- 6 tzz 0 . 

? * 

IV. L’equazione /x + ax + bx + c , ~ o y 
«he ha rvel primo termine / per coefficien- 
te ; fi rifolve in fattóri razionali di primo 
grado con trasformarla infuna equazione^* 
di cui le radici fono il prodotto delle ra- 
j . .a i- --- • - L - 1 -r dici * 

• * % 1 % T i 
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dici della propoli» per /, Cap. IV. N. Vir. 
Della trasformata fi rinvengono le radici 
per f efpofto^ metodo . I quozienti delle 
radici della trasformata , divifi per /, fono 
le radici dell’ equazione* 

V. Si poffono rinvenire le radici dell’ * 
equazione fenza trasformarla . Si pooe nx + p 
per divifore . Il coefficiente » è un divi- 
fore di / , p è indeterminata . Si ponga 
p« ~ i , x ò, x =r *- i, nel divifore, 
e nell’ equazione . Saranno »+/>, p, — » 

•+■ p, in proporzione aritmetica . Se nx +‘ •* 
p è divifore dèli’ equazione * » + p , /> , 

* — n ■+- p , faranno divifori delle quantica, 
nelle quali varia 1’ equazione. 

Le quantità , nelle quali varia 1’ equa- 
zione, fi rifolvono in divifori. Tra quelli fi 
Scelgono quei, che fono in proporzione arit- 
metica nella differenza di un divifore di f, 
I.e differenze , pofitive , e negative, fi pon- 
gono in vece di ». I niedii aritmetici, po- 
litivi, e negativi, fi pongono in vece di p. 

Si avranno tanti divifori nx + />■$ quanti 
fono i valóri di », p ì nel fenfo pofìtivo, e 
negativo. Quei, che dividono 1’ equazione, 

faranno i divifori razionali ; 

? •; ■ a : ■" ! "■*■* : 

Sia 6x — 5 * 6x 3 5 3 = 0 . Si -ponga- 
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x = i , jt=r o, » =■ — i . I rifulgati faracH 
no — 40 , 35 , 40 . 

* a I divifori di 40 fono I, 2> 4, 5 , 8, 
lo> 20 , 4® • j , 

I divifori di 35 fono 1, 5, 7, 35.' 

I divifori di 40 fono I , 2,4, 5 , 8 d 
•lo ) 20, 40 . 

Nelle tre ferie de’ divifori fi hanno io, 
7 , 4, in proporzione aritmetica con la dif- 
ferenza 3 divifore di 6 , coefficiente del pri- 
mo termine dell’ equazione, il medio pro- 
porzionale è 7. Dunque i divifori dell’equa- 
zione poflono effere 3# + 7 , — ■ 3# — 7 , 
3* — 7 , — 3 x + 7 . li terzo divide l’ equa- 

, " 2. ' 

zione , ed il quoziente è 2#+3» + 5 = fl- 
it quarto parimente divide i’ equazione , ed 

» 

il quoziente è— 2* •- 3* — 5. 0 . 

VI. L’ equazione , che non ha divifore , 
di primo grado , può averlo di fecondo . 
Suppongali un divifore di fecondo, grado 

2 , 

nx + px + q . Il coefficiente « è un divifo- 
re del coefficiente del primo termine deli’ 
equazione; p> q fono indeterminate. Pon- 
gafi nell’equazione, e nel fuppofio divifore, 
x — g, x — g — • w , * — ^ zm in pro- 
porzione aritmetica. ^ 


* Se 



4 


/ 


\ 
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Se + + ^ divide T equazione ; le 

quantità , nelle quali varia 1’ equazione , 
faranno divifibilt per ie refpettive quantità, 
nelle quali varia il divifore . 

I tre valori di x danno tre diverfe for* 

2 2 

mule del divifore ”g+pg + q, ». (g—m) + 

' ' . * • . 

p.( g-*n)' + q , ».(g-2w) + + 

le quali non fono in proporzione aritmeti- 
ca. . 

Se da ciafcuna di quelle formule fi fot- 
trae il prodotto di » nel corrifpondeme qua- 
drato de tre valori di x=g, x=g^m , 
« =g-: 2 m ; i refidui pg + q , p.{ g-m ) 

+ ? \P‘[ g-m ) + q,fono in proporzio- 
ne aritmetica. 

Si ponga g . = 1 , m r 1 ; le tre formule 
del divifore diverranno n +p + q,q-r*— p+q\ 
ed i refidui faranno ^ , — p + q. 

Dunque per rifolvere 1 * equazione ne’ di- 
yifori di fecondò grado , primieramente fi 
ponga jcr jj.xro, Poi delle tre, 

quantità, nelle quali varia f equazione, (i 
rinvengono i divifori. Finalmente tra que- 
lli fi fcelgano» quei dai quali fottratti' i 
prodotti di n per 1 , 0, t - i refidai 
no in proporzione aritmetica . Le differen- 


• \ 


- -V- 
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ze della proporzione faranno p ; i medii 
termini «7», , . 1 

4 ? * 

Sia 6* + li* + 1 5* — ■ 4# + 14 zrro . 
Si ponga x=i } x=o 9 ff=:-~ 1 . I rifultatì 
fono 42 , 14-, 28 . 

I divifori di 42 fono 1 , 2 , 3 , 7 , 14, 
21) 42 * 

, 1 divifori di 14 fono 1 , 2,7, 14 . 

I divifori di 28 fono 1, 2, 4, 7, 14, 

* 8 . 

I divifori del coefficiente 6 del primo 
termine dell’ equazione , fono, 3, e 2. 

Delle tre ferie dè’ divifori , 14 , 7, 4 
fono tali ; che 2.1 fotrratto dà 14 ; 2 .0 
fottratto da 7 ; 2 . 1 da 4 j i refidui 
12, 7, 2 fono in proporzione. Parimente 
i divifori 3,2, 7, fono tali; che 3. 1 fot- 
tratto da 3 ; 3.0 da 2; 3. r da 7 ; i re- 
fidui 0,2,4 fono ln proporzione . La 
differenza di 12, 7, 2, è 5 . La differenza 
di 0, 2, 4, è 2 . Dai tre primi refidai, c 
dal divifore 2 di 5, fi ha » = 2 , p = 5, 
q re 7 ; ed il divifore dell’ equazione fari 

a 

ix+ 5*4-7. Dai refidui 0, 2^4, che dif- 
ferifeono di a > e dal divifore 3 di 6 ; fi ha 

. • ; P« c • 
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per divifore dell’equazione, 3* — 1# + 2=o.Se 
pe ’l primo divifore fi divide l’equazione, 
fi ha per quoziente il fecondo divifore. Se 
pe ’l fecondo , il quoziente c il primo di- * 
yifore . 

Con lo fteflo metodo fi determinano i 
divifori del terzo, quarto &c. grado. 

Vlf. Un fecondo metodo flabiiifce due 
fattori indeterminati , il prodotto de’ quali 
forma una equazione indeterminata del gra- 
do dell’ equazione da rifolverfi . I primi 
termini de due fattori fono 1* incognita 
deir equazione con F qnitk per coefficien- 
te . I coefficienti degli altri termini fono 
(empiici indeterminate . L’ equazione inde- 
terminata fi fuppone identica all’equazione 
da rifolverfi . Si formano tante equazioni, 
quanti fono i termini delle due equazioni . 

Per mezzo de’ divifori dell’ ultimo ter- ' 
mine dell’equazione, fi fidano i valori del- 
le due ultime indeterminare. Uno de’ divi- 
fori , prefo pofirivo , e negativo , fi pone 
in vece di una indeterminata $ il quoziente 
in vece dell’ altra. Quanti fono i divifori, 
negativi , e politivi ^ tanti diverfi valori 
poffono avere le due indeterminate. Si fo- 
ftituifconp fucceffivamente i loro valori nei-' 

( le equa- 
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le equazioni de’ coefficienti . Quel divifore , 
che verifica le equazioni ? determina i va* 
lori delle altre indeterminate , e rifolve f 
equazione. Se niuno de’ divifori verifica le 
equazioni de coefficienti , 1’ equazione noa 
ha tali fattori razionali . 

/" ' • 4 ? ' * , 

Vili. Sia x+ a* + bit -f-cx*f d~o . Se 1 

equazione ha 'fattori razionali di primo gra- 
do , fi cofiituifcono dye fattori indetermi- 
. * 1 

nati . Uno di terzo x-f- tn* + nx + p — o , 
1 ’ altro di primo grado x + q ~ o • Le quan- 
tità m, », p , q, fono indeterminate » Il 
prodotto de’ due fattori è 

y '• r 

4 ' 

x + nx + px + pq — o . 

+ q +qm+ qn 

,1 

Dall’ identità de’ termini delle equazioni 
fi ha, m ■+. q a , n -f qm — b,p + qn z=z c , 
pq~ d . Si rifolve d ne’ fuoi fattori . Se 
ciafcuno de’ fattori, pofitivo , e negativo , 
fi pone in vece di /> • il quoziente di d 
per p farà q. Palla prima equazione fi ha 

m ~ a — a . Dalla terza n z=i—r Dalla 

. " ? % • 
feconda , portovi il valore di w, o di », fi 

ha 

. * <• 
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• Q - O 

C — p * 

ha n = Z> — aq + q\ Dunque — — =0 — aq + q. 

? 

Non verificandoli l’equazione , i valori d? 
p , 9 non rifolvono la propofta equazione; 
e pon fi avranno fattori razionali di primo 
grado . 

Rifoluta T equazione , e determinati i 
coefficienti m , n , p , q ; fi ha un fattore 
razionale di primo grado , e 1’ altro 'di ter- 
zo . Per rifolvere 1 ’ equazione di terzo gra- 
do fi coflituifcono due fattori indeterminati 

2 

di fecondo, e primo grado, * + 
x + p — o. Il prodotto è di terzo grado . 
Se 1 ’ equazione ha fattori razionali di pri- 
mo , e fecondo grado ; dall’ identità de’ co- 
efficienti, e degli ultimi termini delle due 
equazioni fi rinvengono i valori dell’ inde- 
termioate per mezzo de’ divifori dell’ ulti- 
mo termino* della propella equazione. 

N_/ r 

, 4 ? 2 

IX. Se T equazione * + a*+ bx+cx + 
non ha fattori di priiro grado; fi coflitui- 

fcòno due fattori indeterminati di fecondò 

* / 1 ... , 

a a 

grado ,* » + mìt+ nz=zo y x + px + q 0 . Il 
prodotto è 

x 


•% x- 
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4 

x + mx+ n* + p»K + qn zr 9 
+ p + pm + qm 

- + q 


Dall’ identità de coefficienti, li ha m + p ~ a, 
n + pm + q =z 6 , pn + qm — c , qn rr: à. 
Si rifai, ve d ne’ Tuoi fattori . Qafcuno de’ 
fattori, pofitiyo, e negativo, fi pone in ve- 
ce di », 0 q ’ 9 il quoziente di d divifo per 
», o q , farà l’altra delle due. Dalla pri- 
ma equazione fi ha , m = a — - p . Dalla 

1 

terza m — i - In quella fi ponga -in 
* ■ q n 

V * 

*ece di ^ ; iarà iw =r f ” *" r * P . Dunque 

. d 

a ~ p =z £1H”2, p = , 

d d — »* 

X 

I» — f Nella feconda equazione 
d \ — n x 


n + m p + ^ =3 fi pongano i valori di m> 

% 

( ne — « an ).( ad — nc) i 


p. Sarà u + 


( d — » 2 y 


V* 
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.. ■•+ q — b . Se in vece di q fi pone fa. 

2 

ri n + ( «—*■» K^-«V i __ J 

. • „ 

Quel divifore di d , porto in vece di n J 
che verifica quell,, ultima equazione, deter* 
*>na » > p y q ; e rìfolve la propofta 
equazione in due fattori razionali di fecon- 
do grado. ‘ : ■ •* • * ' 
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CAPITOLO Vili. 

** t 

Della Rìfoluzione del /’ Equazione Detenni • 

nata di Secondo Grado . 

\ . 

* equazione determinata , e completa di 
fecondo grado , fi contiene in quella 

i. " . *? ' a , > <1- . - • * 

formula x + ax ^ b 53 o ,, Se a ~ o 1’ 
equazione farà pura . Il coefficiente <» , e 
1’ ultimo termine b f polfono eflfere politivi , 
e negativi ? 

* 

II. Si rifolve l’equazione pura x b — o t 
trafportando b nel fecondo membro , ed 
ellraendo la radice x ==: + K /b, Se b è po- 
fitiva nel primo mèmbro , nel fecondo è 
negativa ; e le due radici fono immagina- 
rie . Se b nel primo membro è negativa , 
nel fecondo èpofniva/e le due radici fono 
reali. 

Se b è un quadrato , i due valori di # 
fono reali , ed efatti . Se b non è quadra- 
to y ì due valori di x fono approffimanti 
ed inutili; fe rìchiedonfi efatti . Si eftrae 
la radice pei metodi efpolli nella Par. I. 
£ap. XVI. , e XVIII. 

All’ 
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All’ incognita x non fi pone il doppio 
fogno ; perche il fuo valore fi ha dalla dop* 
pia radice b. Si ponga il doppio legno an- 
che, all’ incognita ti * =; .+* ./£ ; fark 
* ~ — yby*— X Z2 ± /^,e d*=;T y/b, 

, .Dei due valori di x fi hanno due fattori 
»+v/^ — °> # — y/b—o / Il prodotto è 

z 

pc — b z=r. o., fe b fotto il fogno radicale è 

pofitivo . Se b fotto il radicale è nega» 

2 

, il prodotto è x + b—o. Il fecondo 
termine dell’ equazione è nullo per 1’ ugua- 
glianza , e contrarietà de fegni delle ra- 
dici , 

• t »■ i * 

JII. Due fono i metodi per rifolvere 

2 /■ 1 ,;v v v . r 

#f + <ix +b P II primo òdi trasformar- 
2 , 

la nell’ altra x +Jzzp', con aggiognere , o , 
fottxarre dalle radici dell’ equazione il co- 
efficiente del fecondo fermine , divifo per 

. - " ' -■» 1 2 v r f , _ ’t 

1’ efponente di #, Cap. V. N. X. . Si rt- 
folve la trasformata per i’ efpofto metodo > \ 
e reftituito il valore j fi hanno ■■ le radici 
dell’ equazione « . 

1 V • ( - ‘ - « I- , ‘ ’ 1 1 

2 • . 

Nell’ equazione fi foftituito 

! G - I { ? ■ i 


4 



\ 


V* 


1 
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a *.'•<* a* ’ 

fi ha » -• <*z + 7 + *2 — + b -o, 
2 4 2 

& - X*— 2 ^ ("1 ^ )• Ma * 

4 4 

^ 4 , V/ 4 * M 

fc=jc + -. Dunque * t v/(j~® r > 

» 

Se — <; b , i due valori di # fono im- 

4 

<i 2 <* 

maginariì. Se fono rea ^* Se ~ è 

zj 4* f a 

pofìtiva ; farà — +/ (- -*), pofitiva. Se ~ 

*•'.»* . ' * 

>\/ (--^),pofith 


va . Se ~ -c y ( ~r^) > ^ ara z %/( 

. * * ^ ^ ' ; *’ ^ . 

negativa. Se 7 è negativa , 9 ^ ^ 

* » * *•' . A i#, - 


V f )> -i + v" ( j ; 

pofìtiva j se maggiore , farà negativa. 
*' Se b è negativa nel primo membro del- 
i’ equazione j farV ; pofìtiva nel fecon* 

do * 
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do i e le due radici reali . Dunque x 
due valori dell’ incognita poflono effere poG- 
tivi , e negativi ; uno politivo , e 1’ altro 
negativo. 

IV. Il fecondo metodo è di trafportare 
nel fecondo membro dell’ equazione il ter- 
mine cognito; e di aggiugnere all’uno, e 
l’altro membro, il quadrato della metà del 
coefficiente del fecondo termine.* Il primo 
membro farà un quadrato dell’ incognita 
piti la metà del coefficiente , se il fecondo 
termine è pofitivo ; meno detta metà, se 
è negativo . Si eflrae dall’ uno , e 1’ altro 
membro la radice ; e trafportando la parte 
cognita del primo membro nel fecondo, fi 
ha il doppio valore dell’incognita • 

ì 

Nell’equazione h b, fi aggiu-' 


a* . \ •» a * ** - - 

gne — : farà # +*#+ — =r b . Eftratta 

b 4’ '4 4 




la radice; farà # + - =: + (- ~b)i 


4 


a* 


* r ii/ ( 7 }- 




2 — v ' 4 

Delle due radici i fattori fono i 
G 3 * 
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Vi - -*) =». 


' c i ■ ! 

Dai prodotto fi ha l* e* 


quazione x + ax +b trro, 

V. Le efpofte rifoluzioni fono generali y 
e quanto fi è oflervato su le radici appar- 
tiene alla generalità delle due equazioni , 
1 problemi particolari hanno le loro limi- 
tazioni * Per mezzo delle condizioni fi de- 
termina se una , o due radici fciolgooo il 
problema » Se tra le condizioni , vi è con- 
trarietà, fi correggono pei valori dell’ in- 
cognita. Le radici irrazionali dimollrano y 
che il problema non è efatta mente iolubi- 
le ; e se tale fi richiede dalle condizioni y 
fi manifella l r impofiìbilità Le radici im- 
maginarie dirooltrano 1’ affurdità dei pro- 
blema „ . -■ 

V I. Le equazioni pari di maggior grado,, 
le quali hanno l’incognita ne’ due foli ter- 
mini , e l’ cfpooente di uno doppio dell r 
efponente dell’altro; fi rifolvono , o fi ri- 
baflàno a grado inferiore per gli efpofii 
metodi . 

4 * ■«. * ^ '■ 

* Sia #'+**+£ = Aggiunto alleno > 

: el’ 
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(i l 


4 2 /7*' 

é 1' altro membro . - ; farà * + ax + — 

4 4 » 


a* 


4 * , / -4 

— - r^» » — i v' + 

*■ — è ) J . Ciafcuno dei primi dui fegnì 

combinandoli cogli: altri due del fecondo 
radicale , fi hanno quattro valori dell’ in- 
cognita . Quattro fono i fattori * Dal pro- 
dotto de’ quali rifulta I* equazione di quarw 
to grado v • .... 

■ . 6 1 ' > x 4 - ' 4 ■■ 

Sia x + ax + b =qj Si aggiungi ali* 

4 * ■ v < .? 

uno, e l’altro membro — ; farà x + ax + 


a 2 


4 5 


J * + -■ = ±y 

VII. Si dimanda un numero, di cui la 
metà moltiplicata pe’l terzo, dia un dato 

• • r. ■ 1 < -• '• - *> * k '• • *1 ‘ 

numero . r 

Il dato numero fili 4 , il numero' ri chi e- 

Xr X * 

fio x . Sarà —, — ==a\ x == 6a. x — ± 
» 3 * ' - 


G 4 
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— i 6 y x — *5 rs ó > 6 . 1 5 :=: p5 . Lo 

fleflo rifulta dal valore negativo. 

IX. Dati due numeri fi dimanda una 
inedia proporzionale . 

I due numeri dati fieno a y bj la media 

2 

proporzionale x. Sarà a\x =*:, b y x — ba y 
x r: .+ \/ ab , Se è un quadrato ; fi 
avrà una media proporzionale efatta pofitf- 
va, e negativa, che fodisfano al problema* 
Se ab non è quadrato ’ r fi avrà una radice 
approffimante per media proporzionale . 

X. Tre giuocatori hanno guadagnato una 
fomma di denaro . Il guadagno del primo 
al fecondo , come 7 : 3 ; del fecondo al 
terzo, come 17: 5 . La fommà de prodot- 
ti del guadagno del primo pe ’l guadagno , 
del fecondo , del fecondo pe ’l terzo , del 

terzo pe ’l primo fia 3830 — : Si dimanda 

il guadagno di etafeuno. 

' Sia x il guadagno del primo , Sarà y*. 



guadagno del fecondo ; e poi- 


chè 17: ì =~- ~ 7 far* >* B«»^g n o 
del terzo . ' -La 


/ 


\ 
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3 JC A ^ ^ 

Là fotnma de* prodotti ■* — , > - 

r 7 ' 7- 7- J 7 * 


IHL 

7* J 7 


, ridotti alla medefima denominazione 


5°7 • * 




" 7-f.irr ■ 3 1321 


+ 7P — . La radice negativa è inutile ; per- 
3 


che difegnarebbe la perdita * Dunque il 

- j 

guadagno del primo è 7p ^ , del fecondo 


3 * t * * 1 X 

y = 34» del temo — = 10 - 

1 *" 

Se la radice non folle efatta ; le condi- 
zioni farebbero fallaci , da correggerà per 
dedurne gli efatti guadagni . 

XI. Si dimanda un numero , il quadra- 
lo' del quale più 15 Ha uguale al richiedo 
numero prefo otto volte. 

• * ■ ■'ì 

Il numero richiedo da Sari x -f- 15 
£5 8 * . Rifoluta l’ equazione \ farà x — 5 y 
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* = 3 j due radici politive , che rifolvona 

il problema * ' # 

XII. Si dimanda un numero minore deir 
uni& , dalla, quale buratto il numero , il 

quadrato della differenza fia 7 \ 

Il richiedo numero fra rf v Sarà (»-») 

* 1 

1 -2* 44 « Rifoluti Tequazioney 

* 1 • 

fi hanno due radici pofitive x =z~ > x zz 


,4 4 I 

~ . La prima rifolve il problema . La fe- 
conda, poiché maggiore dell’unità, è con- 
traria alla condizione y che fia minore dell* 
unità v 

L’equazione rifulta la medefima , o che 
fi dimandi un numero maggiore, dal quale* 

fi fottrae F unità j o minore da fottrarfi * 

2 ^ 

Perche net primo cafo farà, x — zx + 1 — 

x • - v - ■ f * i . L 

— ; nel fecondo, 1 - 2# + x Dell 

4 • 4 

una, e- dell’altra equazione' le radici fono 1 




jK m , • • , 

-, che corrifpondono alle due 

2 * 


con-r 
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condizioni delle < quali tacendofene una; 
l’equazione l’efpone. 

XIII. Si dimanda un numero, al quale 
se aggiunge!! l’ unità , il quadrato, della 

foni ma fia — • 

4 

2 

Sia il numero * Sarà * + 2# + i 

= — . Rifoluta l’equazione farà x =— — 

4 / a 


' 3 . » 

■» — • L’ una , e l’altra radice negati- 

2 

va; le quali foftituite nella formula x + i, 

J ‘ I 2 ' 

danno i — — , i non la fomma,ma 

2 3 

la differenza di un numero minore, e mag- 
giore dell’ unità ; come nel precedente pro- 
blema . 

XIV. Si dimanda un numero, dal qua- 
le fottratta 1’ unità , il quadrato della dif- 
ferenza fia 4. 

Il numero (ia x, Sarà x — 2# +1—4. 
Rifoluta 1 ’ equazione; farà * = 3, x ri — i. 
La pofitiva rifolve il problema , la negati- 
la dimoftra l’addizione dell’ unità al nu> 

- • - J» . ■ r j J 

mero . Sia ( x + 1 ) = 4 ; farà x =5 — 3 , 
K = 1 $ in feofo contrario . 

XV. 
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XV. Debba dividerli io in due partii 

delle quali il prodotto fia 100. ■ 

Sia una parte x, l’altra farà io — x. Il 

prodotto delle parti farà 10* — x —100. 
Rifoluta 1’ equazione; farà x — 5 + v/ - 75 * 
Le due radici fono immaginarie , e dima- 
grano non poterfi io dividere in due parti, 
il prodotto delle quali fia 100. 

XVI. Si dimandano due numeri , de* 

quali la doppia fomma , il triplo del loro 
prodotto, e la differenza de’ quadrati, fieno 
uguali . ; ; , . 

I due numeri fieno x,y. Sarà 2(*+fJ 


1 » . , 

zz z*y ~ x j *( <• + y .).= (* + y 

( x — y ) , 2 = x — y , x 53 y + 2 . Si folli- 
tuifca il valore di x neir equazione 2 (x +/)_ 

. 1 * 

— 1 xy. Sari *■ + \ y =7. Rifoluta l’ir 

' 3 3 

* l 13 1 

quazione; farà > = — „ 53 “TÌ 


~ y 13* Si foftituifca il valore di / !n x 

3 o - - > ■* 

=>&• * : far'a * =s 7 + 7/ 13 ■ H <lop- 
f ; 3 3 

pio valore di x + y \ il triplo prodotto, e 

la 


ito . Trattai* 

la differenza de’ quadrati fono uguali . I 
numeri fono irrazionali , e fi hanno per 
approflìmaziane . 

XVII. Un numero di perfone hanno con- 
tratto un débito di docati 12 . Due non > 
pagano, gli altri pagano un docato di più:. 

Si dimanda il numero delle perfone , è 
guanto ciafcuno paga . ' ' -■ '* » . 1 N 

Sia il richiedo numero x . Se tutti pà* 

v » * * •' , ‘ . f , •• »* ‘ 

» * 

gaflero, ciafcuno pagarebbe — . Non pa- 

^ # •? , ■ 

, £ando due,, gli fltri pagano Per la 


* , » 4 — ♦ ** -i 2 12 

condizione del problema , — — ^- = 1, 


Ordinata , e rifoluta l’equazione ; fara x 
=z 6 , x — — 4. La pofitiva. dimoftra , 
. che le perione fono 6 \ e non pagando due, 
gli altri quattro pagano docati tre per uno. 
La radice negativa dimoftra, phe se al nu- 
jirero delle pprfo.ne altri due fi aggiungefle- 
ro , pagando la loro porzione, i primi pa- 
farebbero un docato di meno . Le radici 
dell’equazione farebbero x=—r 6 y x— 4. 

XVIil. Il debito Ga di docati 7^. Uno 
pagando ip , gli altri pagano un docato di 
. ' ' 1 , - meno*. 
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rneno. Si dimanda il numero delle perfo- 
ne , e quanto ciafcuqo paga , • 

Se tutti pagaflero egualmente , ciafcuno 

• t * * . 

pagarebbe ~ , pagando uno (locati ip,gli 

.. 75— ip _ 5 6 « 

altri pagana — J- - — 7. Per la con- 

dizione del problema — - + 1 = — . Ri- 

■'*’ > x~—i t x , 

\ 

folura 1’ equazione ; farà x = 15 , x — 5 
L’ una , e T altra radice rifolve il problema. 
*J1 numero delle pèrfone ptffono eflere 15, 
c 5 . Se fono 15 ; uno pagando ip , gli 
^ltri pagano 4 . Se fono 5 j uno pagando 

ip , gli altri pagano 14. ' *; „ 

* a ... * • •* 
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i • , 

CAPITOLO IX. * 

. . • t • i 

^ ' ' I / w 

Della Rifoluzione dell ’ Equazione Deter - 
! minata di Terzo Grado. . , 

I, T 5 equazione determinata , e com- 
I > pietà di terzo grado è di quella 
? 2 

forma , * 4- /»# + bx + c zzz o . . I coeffi- 
cienti razionali a , b poflbno edere politi- 
vi , negativi , e nulli , L’, ultimo termi- 
ne razionale può eller pofitivo , e negar 
tivo * Se i due medii termini fono nulli 

r equazione è pura. ; * . * , 

. ' «• ' + - *. ? 

II. Si rifolve f equazione para x + c 
zz o , trafportando c nell’ altro membro, 

3 

ed eltraendo la radice, tt =Y c • Se c è 

pofitiva , la radice è pofitiva ; fe negati- 
va , la radice è negativa . L’ una , e 1* 
altra reale . 

3 ■ 

Se x + e zzo y fi divide per x+ y c 

r: o ; fi ha per relìduo una equazione di 
fecondo grado, della quale le radici fono 
immaginarie . 

, • ? ... 3 ? 

Se c — d j lì divida x + d zz o per 

x 

. / * 

; •» 

' *" m 

j ' . Digitized by Google 
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• • . • 1 

* + d — 0 . Il quo /.lente x — </* 4- 

~ 0, <ì rilolve in due radici immaginarie* 

? 

Se */«• è irrazionale , fi prende la radice 

profóma . Divifa 1 * equazione * ? + e = 0 
pel prò fórno fattore ; fi ha una prodi ma 
equazione di 'fecondo grado , della quale 
le radici fono immaginarie . 

5 a 

III. L’intera formula x 4- ax + bit 4- e 
~ 0 , e la mancante del terzo termine, fi 

poflono trasformare nella formula x +px t +q v 
== 0 , mancante dei fecondo termine :> 
Cap. V. N. X. 

Si rifoivC' T equazione *+p» + q~oi 

difponendola in queda forma x — ~-px~q, ' 
Con altra incognita z fi forma di x 4 - », 

? i 2 J 

il cubo , x 4- 3* x 4- ixz 4- 2 . All’uno, 
e 1’ altro , membro dell’ equazione, fi ag* 

2 2 5 

giungono ^termini, 3# 2 + 3x2 4. * . Saà 

? 2 ? 

(* -f z ) = (3** + 3 « - p).x + % -f. 

H Poi- 
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Poiché a: è arbitraria , può fupporfi 3*5 
;+ 3 *-f=Oi «+,* = £ • Dunque (*+*) 
pi ? 4 ! _ ps 

, z ^ v* — 2T 

272 * ■ • */ 

» « i . 

.v ■ • % 

Quella ultima equazione rifoluta pe ’1 Cap: 

Vili. N. VI.; farà a = | 
c pe ’1 N. ' II. di quello Gap. , * =5 

r *y ( q ~ + S + .77 ) V 
. <v \ * ■* •• ?7 4 / 

* ? / 

Dall’ equazione ( # + » ) — * ~ Q * 

fi ha * = y ( ? ■» ? ) “ z.Sifoftitui- 

• / 

' . 3 

fcano i fuddetti yajori di z , a;. Sara » — • 


- * 




v ^ D’ Algebra • j i « 

+ S") ) + .^ (r£f*< r 

p'\ 

4- ~ ) J . Perche la /esonda radice terza 


q negativa , v trafporrando ij fegno fotto il 
radicale , fi permua la radice di fecondo 
grado pofitiva in negativa , e la negativa 
in pofitiva • il valore di x è il medefnno. 

T 

' ' • » % v -» . . J 

IV. Se 1’ equazione * + px + q = e, 
fi divide per la rinvenuta radice , il quo. 
ziente farà una equazione di fecondo grado, 
dalia quale fi hanno le altre due radici. 


H 2 


Per 
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Per brevità del calcolo fi ponga g == 


W-i** <?■♦£-)• 


!.. 


4 27 

/ 


^(-r ))‘& a 4 /i 

r ". • *. 

/ 0‘ ■ l f . ? 

— r* » 

3 


i- _ * A * 

ir rr — £ — « . 


a :** 


* = — £ 

» 

I valori di p , f fi foftituifcono neir e- 

fazione * 4* /># + £ ;= ® • Sarà 4 — * 

2 gh$ «— g — h ir 0 • Divifa per la fua 
radice * ~ g — h =z 0 ; il quoziente 

* * * * ■ 

* + (g + ^ )•* + g + h - ihg == 0 , e 

una equazione di fecondo grado, di cui le ra* 

w— » o — i ’h 

dici fono * =r “ ’ i 

; V. Le quantità g , 4 contengono un ra- 
di* 
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dicale di fecon do grado \/ ( — + > 

V 4 27/ 

il quale può efler reale , immaginario , e 

q z 

nullo . Perche rifulta Tempre pofitivo j 
fia q pofitivo, 0 negativo nell’ equazione 

? • p? 

+ ^ = è pofitivo > fé p è 

pofitivo ; è negativo , fe p è negativo . 
Dunque fe p è pofitivo, o pure efieudo 

negativo , fe 7- > , fark la prima ra« 

dice * =z g + h reale ; le altre due, x ==: 

— 1=. A + . 


2 — 


s/ 3 , immaginarie » 


Se 


£L = £L . fatSt / f 21 

4 27 1 ^ ' 4 27 * 

nullo . Le tre radici faranno reali , del* 
le quali due faranno anche uguali* 


n i 


& 
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farà y/ ( 




mammaria ; g h immaginarie \ ’e le tfe 
radici lotto loimule immaginarie faranno 
reali . Come è tacile a din.òffrarfi . 

Le radici terze g , h contengono una 
parte reale , e f altra immaginaria Là 
, parte reale fia f y 1’ immaginaria £>/ — 
dunque v 





D ’ Algebra . ìip - 

aZg+hzf+kv-i +f-k^-i~ 2 f. 

‘ . i 

—p—k , p—k _ „ 1 4 - . / — ■ 3 

x=f — ? , v/~ 3 =£‘ 1 


+ bz¥—i = (f+ks-tyzJi?lzJ. 


(. f-k ✓-« ) • rJL^±l i - /+* v* 


-£-4 , h -0 -, ^ —t-v'-i v: 

SS + -^.-Vr- 3 ^ — +• 


i . • *** a 


h.— l ±^l - ( /-t v-0 - 


— r-v*- 3 


-^s 


+ (/-fV-l). = +f-kvp 

• Le tre radici 2/* — ' / ■+ J ^ ? j ^ / 

— fona feali , ed ineguali fiotto f “ 

H 4 . mu-, 

<r . 

I 
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mule immaginarie . 

Vi- Dall’ aver fuppofto nel N. III. yt 
"2 - . 

+ 3 Z ~ P ~ <N fi fono dedotte le tre for- 
mule delle radici terze di * . Se una delle 
tre radici è reale , le altre due fono im- 
maginarie . Se le tre radici fono reali , cd 
ineguali , le formule fono immaginarie • 
Donde fi fa manifefto che la. fuppofizione 
ha luogo nel cafo , che una delle tre ra- 
dici fia reale ; o pure effendo le tre radi- 
ci reali , due fieno uguali . Non può farli 

altra fuppofizione nell’ equazione ( *+z/ 


— ( + 3* — />).* + % — f = * i per 

determinare il valore di z . Vi fono altri 
metodi per rifolvere 1 ’ equazione di terzo 
grado , e tutti danno le medefime formu- 
le . Il più femplice è 1 * efpofio . Si è dato 
il nome di cafo irreduttibile all’equazione 
di terzo grado , che contiene tre radici rea- 
li . ed ineguali, 

VII. Le equazioni della formula x +; 


20 n 

l 4x + bx +' c =r o , fi riducono all’ efpofta 


equazione di terzo grido. Si ponga x r; y y 
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« * 

è ft foflituifca v in vece di ^ . Sarà / 

i 

+ */ + + c == e . Si rifolve T equa- 

zione per 1’ efpofto metodo . Poiché x 

n $ * 

re ^ ; farà * = . L’ equazione f + <»y 

+ + c ri o » avrà almeno un valore 

reale . Se n è difparo , ed / pofiiivo ; a 
farà pofitivo . Se n è numero paro , ed y 
pofitivio ; x farà pofitivo , e negativo. Se 
y negativo , i valori di x faranno imma- 
ginari! . 

Vili. Si dimanda un numero, di cui il 
cubo fia x. 

? 

Il numero fia «• Sarà x — i, * — i. 

* » . * 

5 

Si divida * — i = o , il quoziente fata 

» *.4 

x 4- x + i — o « di cui le radici fono 
— ‘ Dunque te tre radici di x — * 


c= », fimo i , 


— I + V 


— 2 — I— V'— 2 - 

; i,» 


r 

Ci afe una delie quali Elevata al cubo è i 

La 


1 
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La prima é reale ; le altre due immagi- 
narie ; le quali fé foflero poffibili , il cu- 
bo di ciafcuna farebbe i . 

IX. Si è oflervato nel N. V, che le ra* 


? 


dici di x +/>* + q :rr o , fono x =z g + h , 
r-i+v*— 3 * — i~v/— z 

» = &■ — , + — r— ’ * -&•' 


'i~v— •? -, -i+v^-y -r+v^-3 

— ~'Ma i,- 


-> fono le radici di #-~i =ca* Dun- 

z ^ 

f » : : _ * 

que cognita una radice dell equazione 

fi hanno le altre due 
moltiplicando la rinvenuta per la feconda. 


e terza radice di x — i — Oy nel modo 
•fparto, ~‘r . "Z > c. 

X , Si dimanda < uYr numero , il quadra- 
to del quale moltiplicata pe-’i fua quarta 


* 
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I2J 


a * 


li mimerò lia^;lara x . — .1=432, 

v 4 4 

? 

x — t)ancfue x rir il. Le altre d-uer 

radici iono immaginarie , le quali dimo- 
flrano non efletvt altro numero, il quadra- 
to del quale- moltiplicato peì fuo quarto *' 
fu 432, . ( 

XI* S'i dimanda 1 ntf numero*, il cubo del 
quale aggiunto ai prodotto del ‘medefitho* 
numero per 45 , la fomroa li a ico. 

. ■ ì 

Il numerò Ri x. Sarà * + 45* — lodf 

.= 0. Quella equazione paragonata coll» 

r ■ • • ■. 

formula generale x •+- px + q s 0 ; farX p - 45 * 
q — — 100. Si pongono i valori di p, q 


a • 4* 


«ell r equazione x = ^ — 

•» * 

farà x == y ^ 50 4 $ •*v'«3S\. ) ^ 

1 / ( 5° “* 5 te altre due radic^ 

xir. 


fono immaginarie » 
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, ' ' # { * , 

Xfl. Sia l’equazione x + 12» + tfo* +-103 
^ <1 da rifolverfi . 

Si trasforma ponendo h = y — 4 , Gap. 

■ ’ > r j 

V. N. X. La trasformata farà / + 12/ — 9 
= 0. Paragonata colla formula generale ; fa- 


t 

* V ( ^^ 1 ) ; Sottraendo 4 da 

♦V '» , 

quella radice, fi avrà una radice dell* equa» 
*ione . Le altre due fono immaginarie • 

XIII. Sia da rifolverfi x + 6x — 18# 

# io CO,',. . 

Si trasforma ponendo x y — 2 . La 

(trasformata farà %ox + 6 i s 0. Pa-’ 
ragonata colla formula generale ; farà 

P 5=5 -^S 0 » ^ ^ <f2. Poiché • ' Li 

4 27 

tre radici faranno reali fotto formule im- 
maginarie. - - • ,-x ; ; 

XIV- 
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Xiv. Se nelle due formule^/ ^ 

• - * tf 1 p* v 

fi pone q = la , ^ ( 7 — - — ) 3 + 


y > — i* =+♦.✓— l.SaAv/t— a+tv— 1), 

«v/ • 1 ) . . Quelle due for- 

mule foftituite in vece di | , A, nelle ra- 
dici di * + />* + 3 = o , N, V, ; fa# 
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— 4 + bv— i ) + 

(yi -f+ty- t)+y /\ ( 4-b\ 

X ' ^ (—4+?K-rl) ~ \S{r-ti-)>y — 4 ) * 

« • 

D(=- -, - 

• 7T-« ( ✓(-^+^-j)- > /(-*-iv'-i)}. 


La prima radice è la fommar de* due ra- 
dicali terzi. La feconda radice ha per pri- 
11 pio termine il prodotto della fornirla de’ 

due radicali terzi per — -j, e per fecondo 

termine il prodotto di — per la dif- 

ferenza del fecondo radicale dal primo . La 
terza radice ha per primo termine il prò* 

dotto della fomma de’due radicali per — > 

e per 
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/ • - • 

» 

e per fecondo termine il prodotto di — • 

r ■ 0 % , 

per la differenza del fecondo radicale dal 
.primo * . . 1 . r 

XV. Se / ( - « + t> v - i ), t 

a — l) fi riducono in ferie con- 
vergenti pe ’l metodo del binomio Par. I. 
Cap. XVIII. ; fi avrà una fomma di ter- 
mini reali , elidendoli gl’ immaginarli per 
la contrarietà de' fegni ; ed il valore prof- 
fimo della radice farà reale. 

Se la fomma delle due ferie fi moltipli* 

- ' •* * ^ ‘ * 

oherà per -r — ; il prodotto formerà i primi 

termici della feconda^ e terza radice, approf- 
fimanti reali . 

'Se 1’ una, e l’altra ferie fi moltipliche* 
rà per — 3 , ed il prodotto della fe- 
conda ferie fi fo t trarrà diai prodotto della 

prima • la differenza in ~ farà il fe* 
. condo termine della feconda radice,' in — 

• ' « ‘ r , ‘ ' 

della terza, e tutti i termini della fecon* 

• - \* *V. ■* ' - -■ da, - 
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da , « terza radice faranno razionali . Dun* 
que le tr« radici (otto formule immagina- 
,rie , fi hanno in termini reali approdi* 
manti . 

Se *<£, fi ridurranno in ferie le for- 

i » 

1 , 3 > 3 

mule v/ (bv—~ i —a), v/ (-V-i-*); 

affinché le ferie fieno convergenti « 

/capitolo X. 

Della Rifoluzione àelf Equazione Deter • 
minata di Quarto Grado . 

2. L a formula dell* equazione determi- 

* 

nata , e completa di quarto grado, è t 
3 * 

4 ■ ax 4* bx + ex + d ~ o . L’ ultimo ter- 1 
mine puVeffer pofitivo , e negativo . I 
coefficienti a , b , e , poffono edere poli- 
tivi , negativi , e nulli . 

(I. Sieno a ì b y e, aulii; farli pura 1’ e* 

quazione , n + 4 rr o . Si rifolve trafpor- 
tando il fecondo termine fieli’ altro mem- 
bro , ed efiraèodo la radice feconda 

2 

# zz + V d ; e poi 1* altra , x zzz 

■ • • • 4 

• a * . 

► « v 

/ 

* • * • . * 

• < • * 

. ' Digitized.by Google 
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+ + v" - d . Si hanno quattro 

radici di # . Se d forto il radicale è polì- . 
ti va ; due fono i valori dei primo radica- 
le , pofitivo , e negativo . Il fecondo ra- 
dicale efprirae altri due valori , pofitivo , 
e negativo del primo radicale . Dunque 
delle quattro radici due fono reali , e due 
immaginarie . Se d fotto il fegno radica- 
le è negativa , le quattro rabici fono im- 
maginarie . 

111 . Sieno a , c nulli . V equazione 
4 * 

x + bx + d — o y li rifolve pe 1 metodo 
efpofto nel Cap. Vili. N. VI. 

IV. Se nell’ equazione vi fono tutti i 
termini medii; o pure il fecondo, e quar- 
to termine ; potrà fempre trasformarli in 

4 a 

quefta formula x + px + q* + r =r 0 1 
Per rifolverla fi difponga in quello modo 

* » 

x ~ — px — qx ~ r. Con altra incogni- 

* 4 '* 

ta fi formi di x -f z il quadrato, x + 2x z, 

7 

d- * . Poiché nel primo membro dell’ e- 
4 

qua2Ìone vi è x , fi aggiungono a!’’ uno , 

X . c . , 
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* % 

t l’altro membro i due termini %% % *f z 

del quadrato. 

2 4 * * 

Sarà (* +z) =(izr~- p ),x-~ qit+z 
•— r. Il* primo membro dell’ equazione è 
un quadrato . Può prenderli % in modo, 
che il fecondo membro fia anche un qua- 
drato , del quale — qx Ha il termine me- 
dio. Sarà — ^ 3 2 x, >/ ( 2 *^— p )• 
2 

'i/ (z — ridoppio prodotto delle radici dei 
due termini ellremi . La fomma delle ra<* 
dici dei due termini eitremi, pofuiva, e ne- 
gativa, 4 %/ ( 2 z — p ) + </ ( * ~ 

farà 1$ radice del quadrato del fecondo 
membro dell’ equazione . 

Ma V(z-r)* ^^^j-Dunqq. 
la radice del quadrato del fecondo membro 

faA , ì (*. 1* -p ) + > ei 

* + * = ±(*.v( 
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Si ponga 2 z— />= u; fark x~ 

.2 v • 

Softituito il valore di * nell’equazione -X 
4 * = 2^.v^(2 *— p). —r), e’ 

tolta l’ irrazionalità; farà « + 2 p« -4- O-4A « 

2 

— q z=i o ) di cui una radice può eflfer 
reale , e due immaginarie ; o tre radici 
reali . 

> . * 

Parimente nell’ equazione *.+ z — 

t ■* *■ ■ ~ 

(*. V-( 2* —p ) + ——JL— j , -foflituito 
il valore di %; fi avranno due equazioni x + 

# * » < • - ’ J * . * f 


p+u 
2 


=? * - Vi* — , « + 


2V» 


2 

2 


Jf, a/« 


2V « 


* * 1 ;* 

. Dalla loluzione dell’ una, e l’altra equa- 
zione fi hanno quattro radici di *V W* 
+ r S 0, . 

I 2 « 




V 
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* 3 * 




P 

2 



X = 




? 


2V 7 # 


-V 7 » 

» + v 7 ( 


“ _ l + J- ) 

4 2 iv'» 7 


* 





La prima , e feconda radice ; la terza, e 
quarta , contengono le medefime quantità . 
Dunque se la prima è reale , o immagi- 
naria ; la feconda farà reale , o immagi- 
naria . Parimente se la terza è reale , o 
immaginaria; la quarta farà reale , o im- 
maginaria . E quattro radici pedono ef- 
fere reali , ed immaginarie £ due reali , 9 
due immaginarie . 

V. Qualunque de tre valori deli’ equa» 

J 2 * 2 

zione u + 2pu + ( p — 4 r). u—q es fi 
ponga nelle quattro radici ; i quattro va- 
lori di k rifultano i raedefirai . Per brevi» 
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\/u u 

tà fia —, m- y/ ( — -- — 
2 4 




)> » — s ( 


JS + -S- 

2 2\/u 


Saranno i quattro fattori v — / — m =; o, 
* — l + m =: o , x + / - » = o, x 

+ / + » =s o « Dal prodotto di quelli ri^ 
fulta l’equazione, 

4 2 2 24 

x~ilx—~ il mx + l — i 

* 2 a » •? 

r w -fi/» ~ / >w 


— » 


' 2 2 
— / n 


4- m » 


T * 

che non diflerifce da * -f px + qx -f r 3 ò» 
Dall’ uguaglianza de’ coefficienti fi ha p sa 

2 2 a 2 » 

>a/— w— — a /w 4. a/» , 

4 22 22 2 a - 

1 3 Ntff, 


•V 
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3*2 '2 

Nell’equazione u + + (p— 4 r ) . » -q? 

— o,fi pongano i valori di p y q y r. Sarà, 


3 2 2 2 2 
» — 4/ » + 8 / tn u 

2 22 

— 2 w + 8 In 

I . • - 

2 4 

— 2» + W 

2 2 

— <• 2w n 

. t 

4 

+ w 


2,2 22 
4/ . ( n —m ) ss 9 


2 2 2 9 

L’ultimo termine 4/. ( » — m ) fi ri- 

2 2 2 

folve ne’ tre fattori ,4 /,(» + »») , ( » — w ). 

2 

Sieno le tre radici dell’ equazione «=34/, 
. 2 2 
«r: ( » + m ) , » =: ( » — »» ) • Se cia- 
fcona fi cofiituifce ne’ quattro valori di x 
in vece di u ; ed in vece di p , q fi colfi- 
tuifcpno i loro valori ; faranno le quattro 
radici m ss /. + »», x — / — m > x zs — / 
* — — / — ». Dunque qualunque 

radice di u + 2 pu &c. =; 0 fi ponga nelle 

ra* 
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radici di ot in vece di «, fi avranno i me- 
definii valori delle quattro radici di x. 

VI. L’ ultimo termine dell’ equazione 

l 2 * 2 

u + 2 />« -f ( p — ' 4 ? ) . u — q -0, è ne- 
gativo ; perche se q è polìtivo , o n?gati- 
2 . . ' 

vo, q c pofìtivo. Dunque una delle tre ra- 
dici, o tutte tre le radici faranno pofitive. 
Perche se le tre radici fono reali , la ranno 
pofitive ; o due negative , ed una politi va. 
Se due fono immaginarie ; la terza fark 
reale pofitiva. 

VII. Si può dunque fempre prendere s/ts 

. ' 4 t 

politi va , e le radici di x + px Scc. sa » 

; • il 

faranno reali, o immaginarie } se s/ ( — -j* 


-- V ( — - £ + ) j fono 

2 ix/n' 1 * v 4 a 2\/u '* 

reali , o immaginarie . 

Se le quattro radici fono reali ; -faranno! 

X ’ 2 ' 

reali /, m , n ; e reali 4 1 , (« + »»),* 

( » ) , radici di u + 2 pu & c. =<7; 

Se le quattro radici fono immaginarie j 
tól / reale j faranno »?,■» immaginarie. 

I 4 Deli®. ' 
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... 3 * 

Delle tre radici di u +ipt* 8 cc, ~o,farà 
2 2 
4 / reale, e pofitiva ; le altre due (» + »»), 

(»-»;> faranno reali , e negative. Perche 

* 

fa rà + 

— (A.^-i + A.v' — i) = - ( £ + A ) > 

( ) = - (k- h) .. 

Se due radici fono reali , e due imma- 
ginarie y fara / reale , m =r A ,tr r=z f> . \/—i * 
p pure w — A . v/ — i , » — A . Dunque 

2 Z 2 2 

rw — h , n ~ — A , rw/z ~ fe h . v/- i, 
22 '22 2 X 2 2 2 

tw» — A A , lm z=z Ih , l n ~ — / A ; o 
2 2 2 2 

pyre A , » — A > mn — — AA . 

2 2 2 2 2 2 2 

v/ — -i , 1» n — — A A , Im — /A, /?* 

a v 

= /A . Quelli valori foftituiti nell’ equazio- 
ne di terzo , e quarto grado * p , ^ , r fa- 
ranno reali ; delle tre radici una farà rea- 
le, e due immaginarie. 

' 4 ? 2 

Vili. Sia da rifolverfi x + 4» + 3* + 3 

; . 4,2 

=r.0 . Si ponga x = 7 -1 . Sari ^ - 3/ 

4 ; 


Digitized by Coogl 


D'Algebra, . 137 

4 2 y +3 =0. Dunque ~ — 3 , q 2 y 
r z=z 3 . L’ equazione di terzo grado farà 
? * 

» ~ 6 i* -30 ”4 =o« Si ponga u r=»+2. 

3 

SaA a —15* —2^ zzo, di cui una radi- 

4 * 

ce è reale . L’ equazione y -3 y &c. =r 0 ha 
due radici reali , e due immaginarie . 

? * 

Il valore reale di % è « = V ( *5 

? 

+ 44 ) + V ( I3 , ** v / 44 )> Cap. IX. 

? 

N. VI. ; ma«=z+ 2=+2 + ^(i 3 

3 

■+ 44 ) + Va i z 44 )> < u:=z 

V/ ( +2 + V &c. ). Se il valore di v'w fi 
pone nelle quattro radici di y , fi hanno 
due radici reali , e due immaginarie . Ma 
x =. y — 1 . Dunque i valori di se fono 
due reali, e due immaginarli. 

4 * 

IX. Sia da rifolverfi * — 12* — 8x + a 
= 0. Sarà, p — — 1 2 , q — 8, r z=z 2; 0 

3 * 

l’equazione di terzo grado farà, » — 240 

rfc 1360 r ^4 = »• Si ponga u zz. % + 

farà 


<• 
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farà 2 — 5 5« =:<>, di cui le radici fono 

% '* ~ v/ 5^ > 58 = ~ v/ 55 . 

Ma k - « + 8 , Se prendefi » ~ 0 
faranno le tre radici 0 =8, u = 8 +y/$ 6 t 
« 2:8 — v/55, reali, e pofitive. Le quat- 
tro radici della propofta equazione fono 

* — v/2 + v/ ( 4 -f v/2 ), 0 2= — v/ 2 

~v/ (4 + \/2), * =-v/2+v/(4v/2), 

* — v/ 2 — v/ ( 4 — v/ 2 ), reali ; delle 
quali due fono negative , e due pofitive . 


4, 2 

X. Sia da rifol.verfi # — 5* + 4# + 25 
' = 0 • Sarà /> — “5,^=4, r=r 23. 

' « >>• j * 

L’equazione di terzo grado farà » - 12» 
»- 55^ — 15 22: 0 . Si ponghi « 4 4* 

3 ' t 

farà z ■+■ 1042 —5581220, che ha tre ra- 
dici reali; una pofitiva , e due" nagative . 

4 2 

Dunque * —5* &c. =0, ha quattro radici 
immaginarie. 
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CAPITOLO XI. 

Della Rìfoluzionc del! Equazione De- 
terminata di Maggior Grado 
del Quarto • 

* , > 

I. "Il ATAncano i metodi generali per ri- 
J^VX folvere 1’ equazioni maggiori del 
quarto grado . Vi fono alcuni metodi , coi 
quali fi tentano le riduzioni , ed in mol- 
ti cafi fi ottengono ; rapportandoli alle ri- 
foluzioni degli efpofti metodi . Se ne rife - 
lilcono alcuni con (opporre 1’ equazione da 
rilolverfi priva del fecondo termine . 

II. Il primo metodo pone T incognita 
dell’equazione uguale alla fomma di tante 
incognite , quante fono le unità del malfi- 
mo efponeote , meno una . Per T equazio- 
ne di terzo grado , se 1’ incognita è a , fi 
pone m — y+z. Per Y equazione di quarto 
grado , 6 pone x 

Si eleva l’ equazione al grado n della 

' : ... n 

propofia. Nella potenza (/+%+» 8 cc. ), fi 

. »— % 

devono diftinguere i fattori (y+*+#&c.), 

: : ( * 
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«-“3 Ir 

( y-Hs+» &c. ) &c. ; in vece de’ quali G 

»-2 »— 3 

pongono * , x &c. Si ordina F equazio- 
ne per F incognita x , e fi ha 1’ equazione 
in tutto fimile alla propofta . Dalle rifol u- 
aioni delle equazioni de’ coefficienti delle 
due equazioni dipendono i valori di y , 
% , » &c. 

III. Sia da rifolverfi x + px -f- q zzo , 

. ' ? ? * 

Si ponga x = f + z. Sark x + %zy 

1 ? ? . ? 

3* y + 2 = 7 + 3y z ' (/ + * ) + 55 * 

In vece di y +z y fi ponga x. Sark x ~ 3 yzx 

? 5 

* — y — « —0. 


Dai termini di quella , e della propolta 

3 3 

Equazione, fi ha — iyz = p , — y « 
q . Dalla prima fi deduce ? ; 

t 7 6 

Pollo il valore di a nella feconda; fark y 

<1 

t pi t 

ffc W — r~ — 0 > fimile alla dedotta nel 

2 7 . , - , 

Cap. IX. N. Ili, 

Ri. 


•r. 
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Rifoluta 1 ’ equazione , e pollo il valore 

? . • J ? 

Hi / nell’equazione, ~z — / = q; se ne 

deduce il valore di z , e Hi x =r y 4- z , 

Le altre due radici fi hanno dividendo 
? ? 3 

se — 3/* — y — 2 r= 0 per x - y —% ~o. 

Il quoziente di fecondo grado fi rifolve in 
due radici. Polli i valori di y, 2 , (ì ayraa* 
po lettre radici della propolla equazione,. 

L’ efpofia rifoluzione è generale . Ol- 
tre il terzo grado il metodo è imprati- 
cabile. 

IV. Il fecondo metodo flabilifee due 
equazioni . Una di un binomio con una 
nuova incognita del grado n dell’ equazione^ 

n ' 

e dell’unità negativa / — 1 — 0. 

L’altra compolta della medefima inco^ 
gnita del gràdo n — -1 , con tutti i medii 
termini di coefficienti indeterminati , e dell’ v 
ultimp termine con l’ incognita politi va x 

n—i • n—2 »— 3 

dell’ equazione , /» y + by + cy &c. 

■f x — 0 . 

Quella feconda equazione fi moltiplica , 

n 

per y. Nel prodotto in vece di y fi pone 

1 va- 
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i vaìore di * — 1 e fi ha b v ~ 

n -2 * 

-+ cy 8cc. + tty 4 - a zzz 0 . 

Si moltiplica quella terza equazione per 

» 

y • Nel prodotto in vece di / fi pone 1 

» / ' w— 1 

valore di ^ — x = 0 , e fi ha cy " 

+ ày & c. + #y + ^-f£~0. 

profegue finché il numero delle equa- 
zioni del grado «— >r,(ìa uguale al grado » 
dell equazione da rifolverfi . 

Per mezzo di quelle* equazioni fi elimi- 
na y . Rifiaterà l’equazione in x del gra- 
do », priva del fecondo termine , che ha 
per coefficienti le potenze a , b , c 8c c. 

Dall uguaglianza determini di quella, 
e della propolla equazione; fi avranno tan- 
te equazioni per determinare a , b , c &c., 
quante fono le indeterminare. Se le equazio- 
ni fono folubili , fi avranno i valori di a , 
b , c &c. 

» 

Dalla rifoluzione di y — -r rrro', dipen- 
dono le radici di y del grado » , 

Dalla 
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n—i ti ~~2 
* Dalla feconda ay + by + cy &c.' 

»— I W— 2 

% * rro, fi ha x = — ay — by &c. 

'■* jo quella podi i valori di a , b , c &c. ; 

»— I »~2 

ed in vece di y , y &c» polle le ra- 

n r 

dici di y — 1 =0, una dopo l’altra, ele- 
vate alle potenze n — 1, n — 2, &c. ; fi 
avranno le radici n di x della propolia e- 
quazione . 

' : . 3 . 

V. Sia da rifolverfi n + px +■ q — 0 . 

3 ^ - a 

JLe due equazioni fono y *-i ±=tf) ay + by 
4- x = 0 . Si formano le tre equazioni , 
<2 a 

ay + by 4 - 0 , by + xy + a j 

2* 

xy + ay + b zZ 0 . 

? x*~ab 

Dalle due prime fi ha, y £7^ > / 

* • * \ i V 

d 2 — bx . , \ .. * 1f 

^=z 7 Podi 1 valori di y , y nella 

b'—ax ' 1 7 

3 3 3 

terza 5 Tara jr — 3 abx + a + b rro. 

pali’ uguaglianza de’ termini colla prope- 
lla 


' A 
.t 
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■* *’ T 3 'Vyti.»*; 

Ha equazione fi ha, — • 3 ab z-f^a + ‘ 


5 -/>? •’j‘ 

— ? > * = ^7 • Porto il valore' di £ /* 


6 ! pi - t 

pella feconda; fark 4 — ^4 — no, ed * 


27 




3 


Si determina b, ponendo il valore di 4 

3 3 

nell’ equazione a + b n q , Dalla quale fi 

Dalla feconda delle due fuppofle equa- 

c 

zioni fi ha , x z=: ~ay —by. Dalla prima 


y - 1 — 0 fi hanno tre radici , y n 1 , 


— fv/— ? , ~i~V —3 


• Nell’ equazione # z=. — ay - £y , porti i 
valori di 4 , £ ; fark ?» n — 7 . ^ 


/ / 

1 * * 


+ 
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-^4 + ^ -r, -v' ( i ~y * ■' 

!>)• . ' ; 




* ' i 


■+ ’ •* 

In vece di y , y fi ponga la prima ra- * 

. 3 

dice i di y — i rr®, di coi il quadrato è 
I ; fi avrà la prima radice di *. Poi fi 

l * 


ponga la feconda radice 




di y —i 


r s 


o* di cui il quadrato è — — • ■ io ve» 


, &tì , 

2 


<4 

ee di y , y ; fi avrà la feconda radice 

, i 3 

di # . Finalmente in vece di y , y fi pon- 


,• ‘V*’ 


ga la terza radice di r~i = 

2 ■ •/ 


. „ , . -I+V-J 

di cui il quadrato è - 3 f fi avù la 


terza radice di n i 




'»• * J i ■ 

i .1 • 

i • •» » 


• • > # . » r\, 

-r 




K 


VI. 


V' 

* 4 


• » 


/ " 
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VI Con lo fi affo metodo fi .rifolve ge- 
neralmente l’equazione di quarto grado. 
Se l’equazione da rifojverfi lupera il .quar- 
to grado; le equazioni delle indeterminato 
non fono Solubili , che - in pali fWtftot 
fecondo gli efpofti metodi , 

... /* 

VII. La r)fol unione del binomio y sml JZ 9 

dipende dall’ elponepre , che può efiere 
un numero pri.mo , \e compatto, Il compp- 
flo può Tempre ridurli a numeri primi. Sia 

» -p R ; fara fVm» ! = 9, Si P on 8 a ? 
jark 99 rrr i s„o. Sieno a , b , c Scc. ,le ra- 

dici di /— I=e, SiA^~^>-,y=s/h 
&c. Se ciafcuna di quelle radici fi molti- 
plica per tutte ÌP ,r*dU.i q dell .unità , fi 

avranno le radi ci di ,= o , Le radi- 

ci a dell’unità difendono dall equazione 
. » M , 

Dunque le radici di y = *> 
fi hanno d?Ua (oluzipne delle equazio- 


: ,0 


ni % ìf 0 > 

» a 

Vili. Del binomio y i :.C2 p * se ^ * 

difparo , fi ha la radice i ; se pari? fi hap- 
r ' np 




Vt- 
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’ “ ’S J '■ i* . « ' 

no due radici + i • Perche fark f ~v i:; 

J y */ 

« » 

= 1,7 db + y I == + I . Divifo y —I ^29 f 

, » ► * * * : • 4 ' ••• ■* ì 

per y — i :=o , o per / ~ i =0, prodotto 
di 7 -ri =0 per y 1 =0; il quoziente 
n— 1 n —2 ' n — 3 

/ + y H* y &c. + 1 =o,f ara un’e-’ 

quazione di grado paro* 

IX. Se n è paro, ed uguale a 4, 6 , 8 , 4 
io; il binomio fi rifolve nelle Tue radici 

; ^ _ St 

Divifo il binomio per y — 1 =0, fi, ha 
per quoziente una equazione di fecondo , 
quarto , fedo , ed ottavo grado . Le equa- 
zioni di fecondo , e quarto grado fi rifoL 
vono per gli efpofli metodi . Le due equa- 
zioni di fedo , ed ottavo grado fi rifolvo- 
so in tre , e quattrq fattori di fecondo 
grado. 5 /-*" ; * / # ' 

Si rifolve !’ equazione di fello grado pe’l 

J 1. . v * *■ . v N *• » ì ^ 

prodotto di due fattori , uno di fecondo x 

\ . - v 4 * 
q-/x 4. % = 0 ; e 1 altro di quarto x -f /># 

^ . 

-f£x +rx+t =o* Dalle equazioni de’ termini 
delle due equazioni fi determinano a,b,c. 
'' K 2 L’ 


Digitized by Google 


1^5 Trattato 

L’equazione in / ritolta di terzo grado; 

Si pongono i tre valori di / nell’ equazio* 

2 i * • 

ne x fi hanno tre fattori di 

fecondo grado dell' equazione da rifolverfi; 
e fei radici i * : 

; L* equazione di ottavo grido fi rifolv* 

2 

IR quattro fattori di fecondo » +fx + 1 

6 $ 

moltiplicandoli quello pe ’l fattore * +ax f 

4 3 2 

q*cjf "\^dx 'heiH'i — — 1 o • Dalle equazioni 
de’ termini di quello prodotto con 1’ equa- 
zione da rifolverfi , fi determinano a^b y c 
e , L’equazione in /ritolta di quarto grado. 

I quattro valori di f danno quattro fattori . 

2 K i 

g, +j s + i =o, ed otto radici della pro- 
polla equazione , 

X, I numeri primi r , 2 , 3 > 5 , 7 j 
li, 13 &c. j fuorché il 2 , fono numeri 

difpari . $e » è 3, $^ 7 » U &c., fi avr ^ 
j per una radice del binomio , e le altre 
dipendono dalla rifoluzione de quozienti del 

n . . 

binomio y — 1 —0 divido- per y—i 0 . I 
quozienti faranno di fecondo, quarto , fello, 
decimo &c. grado . Il fecondo , quarto , c 

fello 
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feffo grado fi rifolvono . Il quoziente di 
decimo, e di grado maggiore , danno equa.- 

* 2 
2 Ìoni in /\ dei prodotti dell’equazione x 

+fx+iz=o per l’equazione di ottavo 1 
decimo 8cc. grado pel ri fol vere l’ indetermi* 
paté; di quinto, fello &c. grado, che noi? 

n 

fonò folubili «..Dunque i btnomii y — i —o^ 
«(fendo n numero pritao , fi rifolvono fino 
al fettimo grado. ^ , 

‘XI. Dalla rifohfòióne del binomio dipen- 

i! t ' J - '* - • -va»',* m \ 

dono lr-rifoluzioni dell’ equazioni * + a* 

8 « < • n .4 n 3 j » 

+ b zz 0 y i t + ax + bx c zzo, x + a » # v 
. 3a n ri ' 

+ b» +cx fi Si pone x zzy; fari 

2 ■. ' .3 • *\ 4 

y + ay + b zzo, y + ay + by +e zzo, y 

-3 3 : q . v* 

+ ay + by + cy + d zzo* che fono falli- 
bili. 

1 , 

1 valori di y fieno p, q , t, s; fari 
n _ " »*. n n 

x —p, x — q &c., * zzvp, x zzv q tx. c« 
Se ciafcuna di quelle radici fi moltiplica 
par le radici n dell’ uniti , fi avranno tutta 
4 n 3» 

le radici di a + ax kc. zzo* 

k 3 , m 

4 
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XII. Il terzo metodo fuppone le formule 

3 a 

Radicali, x + w . V f — o , » +m, V" f + ». 

‘3 , 4 3.;, ; 4 f -, '4 

v'/’ — 0 ; x + m,V f + n .V’ f + p , V f 

tzto & c. Le quantità m y n^p &c» y /, fono in- 
determinate . Si eliminano i radicali pei me- 
todi efpofti nel Cap.il., e fi hanno le equazioni 
o a v - 3 3 2 *.3 

ir /-.:=•> x - 3 mnfx f + n f ~o 
&c. , prive del fecondo termine ^ Si paràgo* 
nano colle equazioni generali fecondo il loro 
grado, e fi determinano w y n y p &c. /. pel 
fecondo , terzo , e quarto grado fi hanno 
generali foluzionì y deferminandofi »*> n , p , 
-&c. per le equazioni inferiori alle propofte. 
La quantità / rimane indeterminata , e fi 
pone -- 1 . Ne’ gradi fuperiori devono fcio* 
glierfi equazioni di grado fuperiore alla prò- 
polla per determinare le dette quantità » 
In vari* pali fi rifolvono per gU efpofii 


metodi . . 


. 4^1 % 


Ì* ■ - 


< 


S,r~. 


r. T- .a 

i • r * 




<t! /i • * *h ( > t “ - * / *'5. 
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CAPITOLO XII. 


% 


fretti Ri/tuzioie itlt Equazione Aritmetici 
per Approjjìmaùone * 




i * » ' 


?: 1 


r / 


t T ’ equazioni aritmetica oltre' l’ ideo* 
1 m gnira non contiene* che quanùtfe; 
airi unteti che ,• Si efpongono due metodi per 
fifolvere in’ valori prolfimi le Tue radici ir* 
l&ziònali * * 

|{y Si é dimfofiratO nel Cip. IH. itf. XT.J 
che se nell’ equazione fi foft ituifcOno quan- 
tità maggiori e minori. delle radici ; 11 
fomme de’ termini dell’ equazióne fono coti 
fegni contrarii . * 

tfell’ equazione aritmetica' fi determinano! 
fe quantità maggiori, e minóri delle radi- 
ci, fóftituendovi itf luogo dell’ incognita i 
numeri della ferie naturale O, * ,- Z , £ i 
4 &c. pofttivi , e negativi ^ Per mezzo del- 
le mutazioni de fegni nelle fornirne de ter- 
mini dell’equazione , e delle regole dell' 
Uno, e l’altro metodo;: fi: rinvengono i ti? 
miti profiimi delie radici *, ;» t • .> * f ! 

IH. Il primo metodo pone l’ incògniti 
dell’equazione uguale al limite minore di 
inai ridice pii* una frazione , che ha’ pee 
v . & -fr óu- 
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numeratore l’ unità , e per denominatore 
una feconda incognita . Quello valore (I 
foflituifce nell’ equazione , c se ne ha una 
feconda . “ ' ‘ \ " /’ ( ' * ** *•*' \ ' ’ *•>•' '* 

Di quella fi cercano i limiti* della radi- 
ce , e fi pone l’ incognita uguale al limite 
minore più una frazione ; che ha per nu- 
meratore I’ unità , e per denominarore una 
terza incognita. Si foflituifce il valore , e 
fi ha una terza equazione.; > • * \ 

Si procede da equazione in equazióne 
ricercando i limiti delle radici ,* fuppo- 
nendo l’incognita uguale al limite minore 

f iù una frazione , che ha per numeratore 
unità, e per denominatore una nuova in* 
cognita . , . • . 4 

I valori delle fucceffive incognite fono 
Tempre maggiori de’ limiti minori y e fi ap* 
profumano alla radice dell’ equazione . Dalle 
fodituzioni de’ valori dell’ incognite rifulta . 
una frazione continua , che fi accoda per 
eccedo , e difetro al vero valore ; come fi 
è dimoftrato nella Parr. f. Cap. XIII., 
Ni XII. ; e fi ha’ il valore della radice prof- 
fimo quanto fi vuole.' I. V - j 1 
I? L,a radice dell’ equazione fi fuppone po- 
sitiva , affinchè ’ i termini della fraziono 
continua rifultino politivi Se la radice è 

“t * • • . ‘v u ne: 
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negativa, mutando alternativamente i fegni, 
de’ termini dell’equazione ; la radice diver* 
rà pofitiva , Cap. IV. N. II. Di quella fi 
determina* il fuo valore , che poi fi prende* 
negativo . Lo (fedo metodo fi applica a 
ciafcuna radice , e fi rinvengono le radipi 
irrazionali appro (fi manti . 

• */■*.*• 2 « •' • » ; 

IV. Sia x 4 - 5 » + p#+i Si ponga 
tt — : —4 , x -=r — j , x — —2 r x zz 1 , x ~ ol 
Le fonarne de’ termini dell’ equazione rifia- 
tano — 3, ij *-1, -3 j 1 Si hanno tro 
alternative de’ fegni, dal primo al fecondo* 
dal fecondo al terzo , dal quarto al quinto. 
Dunque le tre radici fono ira — 3 , e -4; 
tra —2, e —73 ; ; tra o, e -t . Poiché detti 
limiti fono negativi , negative fono le radi- 
ci. Si permutano i fegni pari dell’ equazio- 
3 • * ' ■ 1 . 3. .«*■ 

ne. Sarà x — 5# + p» — 1 —o y e le tro 

fradici faranno tra 3, e 4; tra 2, e 2; tra 

3 J ■ ..Vi-» 

Si prenda la radice tra 3,04; e fi ponga 

x — 34-—* Sarà y *-• 3 y — 1 = « . Si 

ponga / == o y y ~ t , y ts = 3.’ 
Le fomrae de’ termini dell’ equazione fono 
»* 4 , — 3 , 4 , ty v Poiché le fortìrae 
$refcono , potendo y = 4 , ? 5 &«* 

non 
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non vi fono' altre mutazioni di fègno' . Li 
mutazione fi ha tra i , e l.Si ponga / —t 

i ' i 

■f — * Sarà 32 3*-* t = 0 ,, Si A poti- 

i • 4 , r » ' >- \ . v r ■■ 

ga z — 0, * ==■ 1 , s« =r 2 • Le lomme 
de’ termini dell’equazione fotlo — ■ 1 , — • t , 17V 
Dunque, il valore di z è tra 1 , e 2. 

Profeguendo da equazione in equazione i 
foUituendovi nei denominatori delie frazio- 
ni ì valori di y y z &c. v fi ha la ; radici 
0 ridotta in continua frazione' / ~ ^ 

I». ; r . *•', h 

1 •: ■. . v 

^ t*'- +■ t 


/ ^ 

- - -n - 


4 

i + r 
&c. 


• ; / * 

“ f * 1 ■ ‘ "’O* / 

>.t i- v : f 


• < ✓ , ,V Jt 

• v v < # ’ ^ 

‘ ~ >> < ■ v 

•; * 

■ i 3 
: \ 

* * » 


' X'-.*- ’ * ir , -- '• *> * 

Sfa prendefi if primo' fermine , e poi 
fucceffi va mente Te ne prendano' due , tre H 
quattro & e. ; fi hanno’ i’ Tegnenti valori 
profiìmi della radice » per ecceffo’ t e di-' 
letto tra 3 , e 4. 

. £ 1 '7 li i« *? & 

r ’ » ’ 1 ’ 3 * 5 ’ » * c ' 




9” Cia Tc un a delle' frazioni è in termini mU 




i * 

if - 


, w> 
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nimi s e differifce dal vero valore per un* 
frazione, che ha per numeratore l’unità f 
c per denominatore il prodotto del fuo 
denominatore pe ’i denominatore della fé» 
guente frazione , come fi è dimoftrato 
nella Par. L Cap*X.IIJ. N.- Xll. 

V. Nello fteflb modo fi determinano le 
radici tra z,e 3} tra 0, e 1. La radice tra 
v, e 1 incomincia a determinarli % ponendo 
1 ' " * i t * 

H'-sb? * — r * Sarà y ~ + 6y 1 

* ’ ir' *1 •* •■' T - 

Irt vece di y fi pongono 0, I V 3 > 4 » 
5, 5 , 7 , &c. Le fonarne de’ termini dell’ 
equazione fono — 1, — 3 , — 17 »- ■** 37 v 
— - 57 , — 51 , — 71 , 2 2 • Dunque i li- 
miti della radice y Tono tra 6 >t 7 . Si ponga 

3 - / v V ' ■ ' ^ 

t , " t 

/ = 6 -b “f. Sarà # = r 


< 

•*'*v 


* » 




7. 


Profeguendo fi avrà la radica di x tra 
e i io una continua frazione.-. 

VI. Se le mutazioni, de fegai fono di 
minor numero del grado dell’ equazione.^, 
può effervi tra i med’efimi limiti un nu- 
mero disparo' di radici irrazionali , le qua^ 
li differifoano di una’ frazione .• Può anche? 
«(fervi un numero paro di radici irraziona-' 

l > •. \ ~M 4 4 ► ^ ' li*' 


V * 


i. 

{ 
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li ; le quali differifcano di una frazione, 
e fi contengano tra numeri della ferie delle 
fomme, fenzachè s abbia mutazione di fe- 
gno ; ma un numero minore de' due nu. 
meri, antecedente , e confequente . Nell* 
uno, e 1’ altro cafo ponendoli 1’ incognita 
dell’ equazione uguale al limite minore 
piu una frazione coll’ un r ta per numerato* 
re, e per dedominatore altra incognita ; 
fi avrà una equazione « nella . quale fi avran- 
no le radici irrazionali fotto diverfì limiti. 
.Perche le radici della trasformata fono in* 
verfe delle radici della propofta ; Cap. IV* 

N» i t i - # 

V • t «. r • i 

■ v~C 4 i ' ~ , \ ■' 

VII. -Sia x — t 6 x *f 8w» - 150^ + po 

ó. Si pongono 1, 2, 3, 4,5,6, 7 , 8 , 9 
in vece di k ( Le fomme de’ termini dell’ 
equazione fono 6 , 2 , 18 , 28 , — io , 

54, —.78, — 21 , 298. Dopo il 9 le 
tomaie fono tutte pofitive' . * Due fono le 
mutazioni de’ fegni tra 4, e 5 ; tra 8 , 1 9* 
Le *altre due radici poffono contenerli tra 
4 ,'e 5 ; tra 8, e 9; o pure emendo nelle 
fomme de termini il minimo numero 1 
ira 6, e t% con lo fteffo fogno, potrebbe- 
ro eflervi due radici tra i ,©2 Jtra 2, e 

•-X:. , ! I 4 É 

Si ponga a z=: i + —, Sara 6y ** 32 y 

rk 
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ij- 3py — i2y + i =: o. In vece dì y fi 
pongano 1,2,394 & c * Le forame de 
termini fono 2 , — 27 , — 26 , 65 • 
Due fono le mutazioni de’ fegni . La pri- 
ma tra 1 , e 2 . La feconda tra 3 , e 4. 
Dunque due fono i valori di y , e due i 
valori di * ; tra i , e 2 $ tra 3 , e 4 . Si 
h » r uno , e 1’ altro valore delle radici 
per approfli inazione , ponendo y =z 1 

+ — : y=^3 + ^,Si prenda il fecon- 

« ' • ^ s t /■ : 

4 ? a 

do; farà ^22 — 6z — 759: — ? 42 
— 0, In vece di * fi pongano 1 , 2,3, 
4 &c. Le fomme de’ termini fono — 65, 
558 , 4059 . Vi è una mutazione di fe- 

• " * ». 1 . ■ a *" 

gno tra 1, ,è 2 . Si ponga s»v^ ? .+ *- p 

w 

. ■ . - ! * • I . \ ’ 

4 ?» , , * ' , - 

farà 6$u — 40» r- 279» — - 242» — 62 
= 0 . In vece di « fi pongano 1,2,3 &c, 
Le fomme de’ termini fono — 558,-942, 
$86. Vi è una’ mutazione di fegno tra 2, 

* * \ * * • •» V . i.. 

e 3 . Si ponga u =r 2 + “ ; profeguendo 
farà, te 
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j»=I+'3 + I 

— . * 

, I + I 


r, 2 + I 


f - n ; 


J à ^ 1 .t I t 

v f r i - " i - 2+‘I 

■al* ii ■ ' ..• i Vi’ ■ 

:. '. •< _ v. s f 


i 

V 1 -ó-.' 

'■< ' V 


% 4 
* 2 


i -Fr 
: : 3 +&C 


.•> 
« > 


■ ,«■ «•*,*»* ,* r ‘ * * * 


e* - • 


Ed i valori profiimi di * faranno 


4 , 14, ijj, 5*, 71 >74 • _ 

J, » VJT’ jS? ■*«>*?•*• 

• . ' T ~ ' ' ' * * 

li per difetto , ad ecceffo fi accodano al 
valore della radice di oc tra i , e z . Dif- 
fejifcono dal -vero valore di una frazione , 
che ha per punqeratore 1’ unità , per de- 
nominatore il prodotto del" denominato- 
re della frazione pe ’i denominatore della 
frazione feguente . 

Con lo fieflo metodo fi rinvengono le 
altre tre radici tra i,ei ; tra 4 ; e 5 ; tra 
8, e 9 , e fi hanno le quattro proflì me ra- 
dici della propofta equazione . 

VII!» Il fetondo metodo trasforma l’ e* 

-1 , . •- -• - , / 

qua- 




f 


\ 


I 




' D' Algebra', jt^p- 
flu^zione moltiplicando 'le radici per io / 
ioo , 1000 &c, $ ; Cap. IV. N. III. £e‘ 
cadici .deli’ .equazione , che fi contengono» 
ira .numeri politivi e negativi della ferie 
naturale , i quali differifconó di ; nella 
.trasformata fi contengono tra Je decine 
.ceminaja , miglia ja &c., che dtfferifcono di 
io , 100 , |ooo . In quello modo Je ra- : 
dici .tra medefimi limiti ; e quelle radici , 
che .danno rifultati jnioimi , lì diltinguono 
tra divertì limiti. 

Si rinvengono nella trasformata i limiti 
delle radici', follituendo in vece dell’ in- 
cognita la ferie de’ numeri naturali molti- 
plicati per io , ioo, 1000 ,&c. , fecondo 
la trasformazione y' negativi , è pofiti.vi*; 
Tra Ji rinvenuti ‘limiti fi cercano i più 
proffimi , folìituendovi /iella trasformata 
ì numeri medii irà' Te decine , ceminaja &c.y 
finché fi perviene tra limiti , che differì- 
fcono di jjna decima , centefima , mille? 
fi ma &c. 

V t. 

y, \ '• i - . . 

IX. Sia x + 5»+ .7 “ ò . Se in vece . 
di x fi pongono i numeri della ferie natu- 
rale o , i , 2 , 3 , 4 &c., negativi ; per- 
chè i termini della ferie fono politivi ; je 
fomme fono 7, i , - n. Vi è una mu* 

.* ... ta-_. 


jr 
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VI. Con Io fi elfo metodo (ì^rifolve 
neramente l’equazione di quarto grado.. 
Se 1 ’ equazione da rifpjverfi fupera jl quar- 
to grado; }e equazioni delle indeterminate 
non fono’ Solubili , che > in. cali particolari 
fecondo gli efpofti metodi *. 

■ .. /* 

VII. La tifoluzione del bino.mio y — i =9 
dipende dall’ e fponenre », che può e fiere 
un numero primole comporto, Il compo- 
Ito può fempre ridurli a numeri primi. Sia 

n \ss pq ; farà y ~ 1 ~ 0 . Si ponga y 

farà x rr* 1 r-r9f Sieno Qy b j c &c. , le ra- 

dici di x — “i . — 0 .» Sarà y — \/ a ■> y — P$ 
&c. Se ciafcuna di quelle radici lì molti- 
plica per tutte le radici q dell .unità fi 
¥ ' " • Ti 

avranno le radici di y "" 1 —J; J- e * a< ^‘ 
ci a dell’unità difendono dall equazione 
‘ 7 f “ ‘ * fq 

z-1 = 0. Dunque le radici di y ~i = *> 
fi hanno dalla (oluzippe delle equaziq- 

m z rr i -r 0 » I r- y .• . 

“ * , 
Vili. Del binomio y .-*> i:c 3 *J se P « 

difparo , fi ha la radice 1; se parò fi han- 

r ‘ ; " ' \ • ■; pp 

§ - * *, > * 




. 
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‘ v • ^ N J ' ’ «\. < 

co due radici + 1 . Perche Tara > = v » 

■* ‘ « # '"7 

. . . » -, 

.= 1 9 y ~ + Vi zz + 1. Divifo y — 1 zz* / 

' * 1 ' # f ■ • ' * ! J 

per y — i z:o , o per y ^ 1 zzo, prodotto 
ili y —.1 zzzo per y 4 i zzo; il quoziente 
n— 1 2 »— 2 

• ; ^ . 1 

y \ + y H* y &c. + j — o,fara un’ e*’ 

quazione di grado paro. 

Se n è paro, ed uguale a 4,6,8,. 
io ; il binomio fi jrifolve celle fue radici . 

t a 

Divifo il binomio per y — \ ~o, fi ha 
per quoziente una equazione di fecondo , 
quarto , fefio , ed ottavo grado . Le equa- 
zioni di fecondo , e quarto grado fi rifol? 
vono per gli efpofti metodi . Le due equa- 
zioni di fello , ed ottavo grado fi rifolvo- - 
no in tre , A quattrq fattori di fecondo 
grado. 

Si rifolve l'equazione di fello grado pei 

a 

prodotto di due fattori, uno di fecondo # 

4-/* 4 i> zzo; e l’altro di quarto x 40* 

•' * , ' ; ? 

4 bx d-rx+i zzo. Dalle equazioni determini 
delle due equazioni fi determinano a ,b,e. 

K 2 L’ 


1 


u 
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L’ equazione |n / rifulta di terso grado; 

Si pongono i tre valori di f nell’ equazio* 

2 7 + 

De x +/#+i :=<?, e fi hanno tre fattori di 
fecondo grado dell’ equazione da rifolverfi; 
c' fei radici • ; 

* L’ equazione di ottavo grado fi rifolvft 

2 

ip quattro fattori di fecondo x +fx+i =o; 

6 s 

moltiplicandofi quello pe ’l fattore « +ax 

4 . ? » 

;+£* ~)~cx +</* +ex+i ~o. Dalle equazioni 
de’ termini di quello prodotto con 1’ equa* 
zione da rifolverfi , fi determinano a, c,</, 
e . L’equazione in /rifulta di quarto grado. 

1 quattro valori di / danno quattro fattori . 

* - A ‘ • f 

x +/x+ i.= o, ed otto radici della pro- 
polla equazione, ■' ; - v T V r - 

X. I numeri primi r, a, 3, 5, 7 ’ 
li , 13 &c. , fuorché il 2, fono numeri 

difparì . Se » è 3 , 5 , 7, i| &c., fi avrà 
l per una radice del binomio , e le altre 
dipendono dalla rifoluzione de’ quozienti dei 
n 

binomio 7—1 dìvifo per 7*— 1 =r # . I 
quozienti faranno di fecondo, quarto , fello, 
decjmp &c. grado . Il fecondo , quarto , c 

ferfo 
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fedo grado fi rifolvono . Il quoziente di 
decimo, e di grado maggiore, danno equa- 
zioni in / dei prodotti dell’ equazione » 
+fx+iz=zo per l’equazione di ottavo , 
decimo &c. grado pel ri fol vere l’ indetermi- 
nate; di quinto, fello &c. grado, che noti 

n 

fono folubili,.. Dunque i binomii y — 1 — 
effendo » numero pritao , fi rifolvono fino 
al fettimo gr^do. r :-.., 

*XI. Dalla rifolu^ione del binomio dipen* 

. -* - 1 ' "* - '/’ • r Ofl 1 ' ‘ /»- 

dono lr-rjfoluzioni dell’ equazioni * «+• a* 

, 3 n . . an n - 4/1 , 3 ?» 

+ b ZiOy k +an ,+ bx + e. szo 9 m + a* 

. 2/1 n ^ ■ ' • . ^ r r 

& bit +c* +d zz.0 * Si pone * =y; fari 

2 •_ : 3 ' i " • "ri 

Z' + *y -f b p:o t y + ay + by + e =0, y 

; "3 .’O ::q ,0 • •.,? :• do 

*f ay + by + ry. + d s a., che fono falli- 
bili* 

N . v .. .. 

I valori di y fieno p , q , r , y ; fari 

« n » . n 

* * —Q & c --> * ~V'p i h T^-V q Scc* 

Se ciafcuna di quelle radici fi moltiplica 
par le radici n dell’ unitk , fi avranno tutta 
4 n 3 * 

le radici di • + r,n &c. — o. 

K 3 XII. 
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XII. Il terzo metodo fuppone le formule 

3 a 

Radicali, x + m . V* / —0, x +m,V'f + », 

'3 „ \ < 4 3.;, ; 4 «• - 4 

V"/ — 0 » # + m . v*/ + n .v f + P • v f 

izto &c. Le quantità m y n,p Sic.* /, fono in- 
determinate . Si eliminano i radicali pei me- 
todi efpofti nel Cap.lL, e fi hanno le equazioni 
2 2 3 . 3 2 „3 

té :—nt f 0 » x — ymnf# w / + »’/ — 0 
&c,, prive del fecondo termine ^ Sr parago- 
nano colle equazioni generali fecondo il loro 
grado, e fi determinano w y *»* p &c. /. pel 
/econdo , terzo , e quarto grado fi hanno 
generali foluzioni ; determinandofi «r, n , p , 
3 cc. per le equazioni inferiori alle propofte. 
La quantità / rimane indeterminata , e fi 
pope - r. Ne* gradi fuperiofi devono fcio- 
glierfi equazioni di grado fuperiore alla pro- 
polla pet^ determinare le dette quantità e 
In varii pali fi rifolvono per gli efpofti 
'metodi **. .?-■ , «. - y v- r •>. > 

' , /. ’r. 

*. - , * 

\*'Ù ? t 4 < ;X, . C V i * ì 2 

•- ' • '* . y » . 

t. t ^ *7 - r. * * ... r. * 

)$. • '* .'■« ‘ / >«./ %4 \ - • - *-. • " * . 

J. .? V 'Vvl ♦ * **•; -• »* *\ .*-' 5 - * • ' * » 

r — 

- -r * « CAr i 


5\4- ■ 
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tuta Kif dazione dell' Equazioni Aritmetici 
> per ApproJJtmaiionc a 

. . -r\ < • v; f! •» ■ • « r*if' -- ■* • '♦# 

fc f ’ equazione aritmetica oltre' l’ inco- 
I a guire rio» contiene * che quantidfc 
airi uiie ti che .■ Si efpongono due metodi per 
fifolvere in' valor» prolfimi le fu» radici ir* 
razionali *- . * .• 

fly Si è dimfotfratO nel Cap. III. N". XT.^ 
che se ne 11’ equazione fi folti tutfcdno quan-t 
titk maggiori $ e minori, delle radici / lo 
forni (ne de’ termini dell 1 equazione fono colf 
legni contrarli . ; : . 

Nell’ equazione aritmetica fi determinano! 
le quantità maggiori, e minori delle radi? 
et, foltitueUdovi in luogo dell’incognita i 
numeri della ferie naturale O, t y iy ti 
4 &c. politivi, e negativi * Per mezzo’ del- 
le mutazioni de fegni nelle font me de ter- 
mini dell’equazione , e delle regole dell* 
ùno, e l’altro metodo;: fi rinvengono i li- 
miti proifimi delle radici /, 4* ' t 

III. Il primo metodo pone' l’ incognita 
dfell’ equazione uguale al limite minore di 
Vti$ radice pi& una frazione , che ha per 
v ,• & 4» flu* 
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numeratore l’unità , e per,, denominatore 
una feconda incognita Quello valore li 
fofliruifce nell’equazione , c se ne ha una 

feconda. “ * v - •' 

Di quella fi cercano i limiti' della radi- 
ce , e fi pone l’incognita uguale al limite 
minore più una frazione /che ha per 'nu- 
meratore l’ unità , e per denominatore uqa 
tèrza incognita . Si foftituifce il valore , e 
fi ha una terza equazione .' * o 

Si procede da equazione in equazicme 
ricercando i limiti delle radici-/ {appo- 
nendo l’incognita uguale al limite minore 

f iù una frazione , che ha per numeratore 
unità, e-per denominatore una nuova ‘in* 
cognita . 4 

I valori delle fucceffive incognite fono 
Tempre maggiori de’ limiti minori * e fi ap* 
proffimano alla radice dell’equazione . Dalle 
foftìtuzioni de’ valori dell’ incognite rifulta 
una frazione continua , che fi accolla per 
ecceflo , e difetto al vero valore ; come fi 
è dimoftrato nella Parr. I. Cap. XIII. , 
lN-XII.;e fi ha' il valore della radice prof- 
fimo quanto fi vuole, vi* : ‘ .V*. s 
*’ l«a radice dell’ equazione fi fuppone po- 
ltriva , affinchè ’ i termini della frazione 
continua risultino politivi * Se la radice è 

"*/* • V. V ne- 
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negativa, mutando alternativamente i legni, 
de’ termini dell’equazione ; la radice diver- 
rà pofitiva , Gap. IV. N. II. Di quella G 
determina' il fuo valore , che poi fi prende 
negativo . Lo fteffo metodo fi applica a 
ciafcuua radi 

irrazionali a 

.. * 

IV. Sia m + 6 h +?x+i =#. Si ponga 
x — —4 , a -=r — 3 , x = ~2 , x — I , x =± oi 
Le fonarne determini dell’ equazione rifui- 
tano - 3 , — 1 , — 3 ^ Si hanno tra 

alternative de’ fegni, dal primo al fecondo* 
dal fecondo al terzo , dal quarto al quinto. 
Dunque le tre radici fono tra —3 , e -4; 
tra -2, e -73;, tra o, e ~i , Poiché detti 
limiti fono negativi , negative fono le radi- 
ci. Si permutano i fegni pari dell’ equazio> 

£« ' - l , * f . ■ •• : ^ 

ne . Sarà x —6x + p» 1 ^=o y e le trt 
radici faranno tra 3 , e 4 ; tra 2 > e 3 ; tra 

© 4 6 Io 

Z li a •’ ::xr: : 

Si prenda la radice tra 3, e 4; e fi ponga 


ce , e h rinvengono le radipi 
pprolfimanti . 


1 j 

* = 3 + — • Sarà y *-* 3y — 1 = « . Si 

7 . ' ■ ~r •* . ' 

ponga ^ = o , ^ = i , y =: 1 , ^ = 3.' 

Le fomnae de’ termini dell’ equazione fono 
r* i , — 3 , ^4 , 17 v Poiché le fortìrae 
£ refcono , potendo y =r 4 9 y = 5 &«• 

non 


/ 
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non vi fono' altre? mutazioni di fegno • Li 
mutazione fi ha tra 1 , e 2. Si ponga / = t 

W • i J 

j . . j . • , r • * ‘ ,'7 

•f — ! Sarà 3* — 3*»* t = 0 ., SKpon- 

Ti 

ga « — o, * — 1 ,• rr 1 • Le fortìme 
de’ termini deli* equazione farlo - i,- t , ifì 
Dunque, il valore di z è tra 1 , e 2. 

Profeguendo 4 a equazione in equazione i 
follituenJovi nei denominatori delle frazior 
Hi i valori di y v z Se c. , fi ha li radici 

0 ridotta in continua frazione*;' , - . x 

N , . * • 

|4, r. 4 . -,i -, r ì ì v . ' - ,S { . •’ A 

\ •. 3 t >.*! ? v 

* * + t ■, r . 


•< ' ’ . « C . 

» . * ■/ , ^ t * * *• - ' f • » . « J ^ ^ 

j ... ; j s *. (*■ .'. M , ; » 

Sfi prende fi if primo' termine , e poi 
fucceflìvamente fe ne prendano due , tre * 
quattro &c. / fi * hanno i' feguenti valori 
proflìmi della radice » per eeceflb t e di-- 
k ttó' tra ì e 4* '■> & ■ *■ -* n - * «■- ** '• ;J" > 

I > , ’ 7 ’ j ’ 5 » 8 Sc ' 

1 .* * r ’\ .>*.*'••• ' T V ;• / ..-1 '*> 

r Glafcuna delle frazioni è in termini rnw 

•- . -■ « . .tÀr •. :• 

r '•t *'• - * 


\ « <• 


Digitized by Google 


D'Algebra, |5j 

nitni , e differifce dal vero valore per un* 
frazione, che ha per numeratore l’unità f 
e per denominatore il prodotto del fuo 
denominatore pe ’1 denominatore della fe« 
guente frazione , come fi è dimoftrato 
nella Par.' I. Cap-XIIL N.- XlL 

V. Nello fteflb modo fi determinano le 
radici tra i, e 3 } tra e, e 1. La radice tra 

o.e 1 incomincia a determinarfi x ponendo 

* > , * . * * 

t .* 3 * 

tc ss * — ■'-Sarà y oy + 6y — 1 — ^ 

y • ? 

In vece di y fi pongono 0, iy 3 > 4 » 

5 , $y 7 , &c. Le fonarne determini dell’ 

equazione fono — 1, — 3 , “ l 7 ? ' 37 > 

— 57 > — 51 , — 71 , 22 > Dunque i li- 
miti della radice v fono tra 6 ,t 7 . Si ponga 

/ = £ + -:. Sarà # = r 

' v . . * t < , : . Or *r . -v . ■> 

*• 

? - . I . , . 

iProfeguendo fi avrà la radice' di * tra 9^ 
e 1 io una continua frazione . 

VI. Se le mutazioni de’ fegni fono di 
minor numero del grado dell’ equazione ,,, 
può e (fervi tra i me deli mi limiti un nu- 
mero disparo di radici irrazionali , le qua- 
li differifeano di una' frazione ,• Può: anche? 
«(fervi un numero paro di radici irrazron*' 

^ • i - w ' t it'É, 

\ .» • 


* *. 


4 . 
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• 15^ T ; ; ^ Trattati . , 
li ; Je quali differifcano di una frazione, 
e fi contengano tra numeri della ferie delle 
fomme, fenzachè s’ abbia mutazione di fé- 
gno ; ma un numero minore de' due nu- 
meri , antecedente , e confequente . Nell' 
lino, e 1’ altro cafo ponendoli 1’ incognita 
cieli’ equazione uguale al limite minore 
piu una frazione coll’ un r ta per numerato- 
re , e per dedominatore altra " incognita ) 
fi avrk una equazione, nella quale fi avran- 
no le radici irrazionali fotto digerii limiti, 
perche le radici della trasformati fono in* 
'verfe delle radici della propofta ; Cap. IV. 
M. IX. , . 

» |r • . v> .;~ 4 ‘ $ i _ V. 4 

^ Vii. -Sia x t6x + 8i# — • 150# + po 
f= 6. Si pongono i, 2, 3, 4, 5, d, 7 , 8 , 9 
m vece di k Le fomme de’ termini deli* 
«quazione fono 6 , 2 , 18 , 28 , - io , 
*“ 54 1 ~ 78 > — 21 , 2p8. Dopo il p le 
fcmme fono tutte pofitive-'. ‘Due fono le 
«nutazioni de’ fegni tra 4, e 5 ; tra 8 , e $r. 
Le altre due radici poffono contenerli tra 
4) e 5 ; tra 8, e p ; o pure effondo nello 
fomme de termini il minimo numero 1 
•tra 6 , e 18 con lo fleffo fogno, potrebbe- 
ro enervi due radici tra i,ea jtra 2, e 

. 1 . 4 $ 

Si ponga * • == i + -, Sarà 6y $iy 


t .. ‘ 
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* ' ' 

4. ^py _ i2y + 1 =0. In vece dì y fi, 
pongano 1,2,394 ^ c * Le .fortune de 
termini fono 2 , ~ 27 , -— 25 ,5 5 » 
Due fono le mutazioni de’ fegni . La pri- 
ma tra 1 , e 2. La feconda tra 3, e 4,, 
Dunque due fono i valori di y , e due i 

valori di x ; tra i , e 2 9 tra 3 , e 4 . Si 

ha F uno , e 1’ altro valore delle radici 
per approllìmazione , ponendo y zzz 1 

4,1; * — * + Si prenda il fecon- 

‘ 2 * ' • * » 1" ,• r :' 

4 3 * 

do; farà 52 z — 6z — 75* — r 4 2 ■ L — 5 
sz 0 , In vece di % fi pongano 1 , 2,3, 
4 &c. Le fomme de’ termini fono — 5 5, 
558 , 4059 . Vi è una mutazione di fe- 

' * •’ -• * 1 ' 

gno tra 1 , ò ^ » Si ponga * f + ** f 

4 3 a * i , à 

farà 55M — 4ou U 27P» — 242» - 5 ? 
~ o.In vece di « fi pongano 1,2, 3 &c. 
Le fomme de’ termini fono — 558, — p42, 
885 . Vi è una mutazione difegno tra 2, 

e 3 . Si ponga u zzi 2 + — ; proferendo 



4 
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#=i+ 3 + r " . 3 < 

- . , r j — , - . 

i +1 j ^ ; 

2 + i L f - .7 
'. j » ^ i I + I 

•r f r » * ft t ■ 2+1 


"A H;--? 


1 + I 

. -2 + &C 


. i , •■ r ,. », .- .a. . * 

Ed i valori proffimi di « faranno a , 


4 i* *£ 5» 71 19*' ]1 • 

3 " 5j*tT T i*’ rii 

li per difetto , ed ecceflo fi accodano al 
valore della radice di x tra i , e z . Dif- 
fe^ifcono dal ^Verò Calore di una frazione i 
che ha per numeratore 1’ unità , per de- 
nominatore il prodotto del* denominato- 
re della frazione pe ’1 denominatore della 
frazione feguente . 

Con lo fieflo metodo fi rinvengono le 
altre tre radici tra i,e 2 ; tra 4 ; e 5 ; tra 
8, e 9 , e fi hanno le quattro profiline ra- 
dici della propofta equazione . 

Vili. Il fetondo metodo trasforma l 1 e* 

qui- 
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'D'Algebra'» *50' 
equazione moltiplicando 'le radici per jo 9 
ioo , 1000 &c. ; .Cap. IV. N. III. 
j-adici dell’ .equazione , che fi contengono- 
ira numeri politivi e negativi della ferie 
maturale , i quali differifcono di ; nella 
.trasformata fi contengono tra Je decine , 
.centinaja , migliaja &c., che differifcono di 
io , ioo , jooo . In quello modo le ja^ 
.dici tra medefimi limiti; e quelle radici , 
che .danno ritoltati /nìaimi , lì dillinguono 
|ra diverfi limiti . 

Si rinvengono nella trasformata i limiti 
delle radici foflijtuendo in vece dell’ in- 
cognita la ferie de’nurrreri naturali molti* 
plicati per i ó, ioo, 1000 &c, , fecondo 
la trasformazione ; negativi , e politivi 7 
'Tra Ji rinvenuti 'limiti fi cercano i più 
profilimi , foftituendovi nella Trasformata 
ì numeri medii irà le decine , centinaja &c.; 
finché fi perviene tra limiti , che diffeii- 
fcono di pna decima , centefima , mille* 
fi ma &c. 

* v • « • . v f\ 

IX. Sia x + 5»+ 7 ~ ò . Se in vece 
di # fi pongono i numeri della ferie, natu* 
rale 0 , 1 , 2 , 3 , 4 &c., negativi ; per- 
chè i termini della ferie fono pofitivi ; Je 
fiomme fono 7 , 1 , — 1 1 . Vi è una mu* 

A , ■ * • . '• , 

* * . * % 

I , ». » ■* 

• • "• v\ I 
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fazione di fegno tra— i,© - a-^ed una ra- 
dice negativa ; effendo tutte le altre fora- 
rne negative ; 

I * » Ai 

Si trasformi l’equazione, ponendo * - — i < 


? 


■V i 


IO 

fc. 


/ara/ + 500/ + 7000 ;= 0 . Poiché v = io», 
e la radice di * tra — 1, e — 2 ; la radi- 
ce di y farà tra -« io, e — 20. Si cercano 
tra — io, e — 20 i numeri , che nell’ e* 
quazione diano variazione di legno . Si 
ponga — 1 1 in vece di / , la fomma de’ 
termini è politi va , Si ponga — 12 , la 
fomma è negativa , Le fuccefiive fomme 
fono negative ponendo in vece di y , 
r- ~ 4 j 15 & c> dunque Ja ra- 
dice di y è tra 1 1 , e — ! 2 ; di * 


y_ ~ ir __ ^ 

~ io ’ ra : io - 1 


— 12 

IO 


i y 


— -y 1 > * • 

Si trasformi T equazione moltiplicando 

le radici per iop, Sarà *. = — > y + 

* . » 1 00 f 

5ooooy + 7000000 rro. La radice di y fa- ' 

rà tra — 100 , e * — 200 , I numeri medii 

tra — roo , —200, che nelle fonarne de’ 

termini danno mutazione di fegno j, fono 

— ili 5 — Mt. Dunque la radice di y 

« . . * * , • ' è 


•t . fr- 


» l 
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è tra *«— u i ♦, — 1 1 2 ; di # tra 

. ICO 

- -1 > ”> e 12. Nè al- 

‘ * - . I » V « 

tra radice fi rinviene tra le centinaja. ' 

X. Le operazioni aritmetiche fi aumen- 
tano nella ricerca de limiti tra le millefi- ’ 
me , decime millefi me &c. Una fpediu 
. maniera di evitare tante operazioni è la 
feguente .. :■ 

Nell’ equazione + 7 = 0 , I a * " 

radice negativa è tra -ri, e-*- 2. Si pon- 

i* * 

ga * ~ • l a radice di y è tra — 1 1, e 4 

^ ** • Dunque la radice di * è tra i ; 
f ? ? * 2 • ponga « = i , i + z . 

L incognita * fi aggiunge al limite mino- 
re per 1 efatto valore di * . Softitnito il 

Valore di « ; farà «^3, 3 z\ $ # ^ 


^ °> — 0 , Ma k è minore di * 

io 7 

faA minore di ** minore di -4- ; 

*OQ \* 1 OOO 

’:X» >*• * * Dua- * *. 


* *. 
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* j 

Dunque z , * fono quantità minime da 
deprezzarli , c l’ equazione Cara 8 , 6 $z -f o , 

• 0.169 

ióp =o, e * =•— g-—= -o,oi p. Dun- 
que # ^ — r » i + * = 1 » 1 1 9- 

, Si ponga •=—■!, H9 + »- L’inco- 
gnita u fi aggiunge al valore profilino di 
« per l’ efatto valore . Si ponga delio va- 
lore nell’ equazione u + + 7 ss 0 , di- 

{prezzando u , » per 1 ( addotta ragione ; 
farà 8, 756+83» + 0 » 003831842 ~ 0 , 
1» zsz — o , 000+4. Duoque * = — , 1194+» 
ad un dipretfo . Proleguendo fi ha un va- 
lere più profilalo. 

* . 3. 

XI. Le radici uguali di numero paro, e 
le immaginarie , non danno mutazione dì 
legno nelle Cornine de’ termini dell’ equa- 
zione , qualunque quantità maggiore , 0 
minore fi fofiituiTca in luogo dell incognita^ 
*òine fi è dimoliraro nel Cap.Ill. N. IX., e XI, 
Nell’equazione fi rinvengono le radici di f- 
fuguali 1 Pei fattori di dette radici fi far- 
ina 1’ equazione , che poco differirà dall 
«fetta , e fi divide la proporti equazione; 

difprei- 
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D’ Algebra : ttfj 

deprezzando i refidui . Si avrà per quo- 
ziente una equazione di minor grado , la 
quale potrà rifolverfi per gli efpolti meto- 
di nelle radici uguali di numero paro , • 
nelle immaginarie . 

i 

CAPITOLO XIII, 

Delle Serie . 

T A ferie è una progreffione di ter- 
J - .a mini , retta da una legge . Varie 
poffono eff re le leggi , e fecondo la va- 
rietà delle leggi , le ferie variano Pof- 
fono effere le ferie finite , ed infinite z 
parallele , divergenti , e convergenti - 
Par. 1 Cap. X!I. JLe ferie , delle quali Ti. 
.tratta $ fono le aritmetiche , le geome- 
triche , e le ricorrenti , 

II. Le ferie aritmetiche , che diconfi 
anche algebraicfiè \ fi dilìioguono in ordi- 
ni . Si dicono ferie aritmetiche di primo 
ordine , fe le differenze de termini fono 
uguali . Di fecondo ordine, fe le differen- " 
ze delle differenze de termini 3 che fi di/ 
cono differenze £ fecopde ; fono uguali. Di 
terzo ordine fe le differente delle fecon- 
de differenze , che fi dicono differenze ter- 
ze ; fono uguali &c. * • ^ * 

L a Del- 


/ 


1^4 Trattato 

Della ferie «, « + + 2Ì,i + 3 b y 

<* + 4 b* 4+5 b &cc. > le differenze deter- 
mini fono b , £ &c. Dunque la ferie è di 
primo ordine . 

Della ferie a , a + b , 4+ ib + c , 4 

4- 36 + 3C, « + 4^ + 6 e, a + 5^ -f ior, 

* + £b + 15C , 4 + 7^ + 2ic &c. ; le 
differenze formano la ferie b , b + c y b 
+ ie , -b + y , £ + 4* , * + 5? &c. , 
della quale la differenza de’ termini è c , 
r &c. Dunque la ferie è di fecondo ordine. 
Della ferie 4 , 4 + £*<*+ 2^ + e > 4 
- + 36 + jf + </ * 4 + 4A + 6c + 4*/ , 4 
4- $b+ ipr + lod,a -4* 6 b + i$c + 20 à 
&c. ; le differenze de termini formano la 
ferie b , b + c , b 4- %c 4- d > £+ 3 C + 3^> 
b + 4-r + <5d , £ 4 - 5? + ioì &c. . Le 
differenze della quale formano la ferie c , 
'* + .<*,*+ 2</, c + 3^ &c. , e di queffa 
la collante differenza è d . Dunque le fe- 
rie è di terzo o r dine , 

HI. Dal profeguimento delle ferie di 
quarto , quinto &c. ordine , fi fa manife- 
fìo , che in una ferie di qualunque ordi- 
re la differenza collante è f ultima diffe- 
renza delle differenze &c.; 

e che le differenze b , c , d , c , &c., fi 
hanno tra i primi termini delle ferie dei* 
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le differenze de’ termini. La primi differen- 
za b è differenza dì a , a + b . La fecon- 
da differenza c è differenza di b , b + e \ 
della feconda ferie, delle differenze &c. 

IV. Se di una ferie di qualunque ordine 
fa dato un numero di termini maggiore di 
j dell’ordine della ferie , e dai dati ter- 
mini fe ne deducono le differenze , e le 
differenze delle differenze $ fi avrà la co- 
lante differenza de’ due ultimi termini . 
Per mezzo della colante differenza , e de’ 
due ultimi rermfni , fi ha la ferie delle 
penultime differenze . Per mezzo di quella 
ferie , e de’ tre termini precedenti , fi ha 
la ferie delle precedenti differenze . Profe- 
guendo fi ha la ferie de’ dati termini. 

Sieno quattro numeri della ferie di terzo 
ordine — 3, 1, 17 , 51. Le prime differenze 
fono 4 , i< 5 , 34. Le feconde differenze fo- 
no 12, 18. La terza differenza è la collante 6. 

Se a^ 18 fi aggiunge d,e fucceflì va mente ai 
numeri, che rifultano ; e da 12 fi fottrae 
6 , come da’ numeri , che rifultanò dalla 
fucceffiva filtrazione , fi avrà la ferie, &c. 

— 6 , o , 6 y 12 , 18 , 24 , 30 , 3 d,v- 
&c., delle differenze 12, 18. Poiché 12, 

« 18 fono le differenze 4 , , 34; • 

Se a 34 fi aggiunge 24 ; al rìfitlùto fi 

L 3 - ag- > 
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aggiunge 30, &c. j e fe da 4 G fottrae o; 
« fucceffivamente da.’ rifultanti numeri fi 
fortraggono i corrifpondenti della (labilità 
ferie ; fi avrà la ferie delle feconde dif- 
ferenze . Parimente 4,16, 34 fono le 
differenze di — 3 , 1 , 17 , 5 r. Coll’ ag- 
giungere ,• e fottrarre i t numeri della fe- 
conda ferie a corrispondenti numeri — 3, 
a , 17 , 5r , fi ha la ferie de’ quattro 
proporti numeri . .1 

V. Se le prime 'differenze de’ termini 
della ferie fono nulle , la ferie è una pro- 
greflìone di termini uguali a , a , a , &c. ; 
che difegnano tante unità r, 1 1 , <&c. 

Se di querte fi prende la prima , poi fe 
ne prendono due , tre , &c. , incomincian- 
do dalla prima ; li ha la ferie de’ nume- 
ri naturali 1 , 2 , 3 , 4 , &c., che diffe- 
rifcono di uno. 

Se dalla ferie de’ numeri fe ne prende 
uno, poi due, tre, quattro, &c. , incomin- 
ciando fempre dal primo ; fi ha la. ferie 
I , 3 , 6 , io , ' 15 , 21 , &c. , de’ qua- 
li le prime differenze fono 2 , 3, 4, 5 , 6, 
&c., che differìfcono di uno • 

Se deila ferie 1, 3 , 6, io , 15, 21 , 
kc., fi prende il primo , poi incomincian- 
do dal primo fe ne prendono due, tre, quat- 
tro, 


1 


t 
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Ito , &c. ; fi ha la ferie 1,4, io, 20^ 

35 , 56 , &c. ; della quale le prime dif- 
ferenze fono 3 , d , 10, 15 ,21, &c.; 
le feconde 3 , 4 , 5 , d , &c., diffcrifcon® 
di uno . • 

Profeguendo fi hanno le ferie delle quar- 
te , quinte , &c. differenze . 1 sumeri di 
dette ferie fi dicono figurati di primo , fe- 
condo , terzo , &c. ordine ; de' quali U 
collante differenza è 1. , 

VI. Le ferie de’ numeri poligoni , che 
fi dicono triangolari , quadrati, pentagoni , 
e lagoni &c. , Par. I. Cap. XXJ. ; hanno 
le, feconde differenze collanti • I triango- 
lari hanno per feconda differenza 1 . I qua- 
drati 2. I pentagoni 3. Gli efagoni 4, he, 

VII. Le ferie fratte algebraiche hanno 

numeratori, e denominatori in ferie algebrai- 

* \ 

6 6 6 ' 6 
che di qualunque ordine . — — — — 

■ , - * 1 7». 

£cc., è una ferie algebrai ca , che ha i nu- 
meratori uguali , ed i denominatori in fe- 
rie di primo ordine . 

Vili. Si dicono ferie geometriche quel- 
le ferie , di cui i termini , dividendoli 1’ 
uno per l’ altro , hanno un quoziente , o 
La una collante ragione geometria j Par. J 

L 4 I. 

1 f • 4 * *1 
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I. Gap. XIX. Si contengono nella feri* 

*■ ' ? 4 * 

a: aq : aq : aq : ^ &c. <77 . Il primo 

termine è # è la ragione collante . 
Varia la ferie per la ragione collante q , 
la quale può eflere maggiore , e minore 
dell’ unità ;*e la ferie di maggiore, e mi- 
nore convergenza , o divergenza. 

IX. Si dicono ferie ricorrenti quelle fe- 
rie , delle quali uno , o piò termini fi 
hanno ; ed i termini Seguenti fono 
fomme di altrettanti termini ' anteceden- 
ti multiplicati per quantità cortami , po- 
fitive , o negative . Se uno è il termi- 
no , una è la collante ; e la ferie fi dice 
ricorrente di primo ordine . Se due fono i 
priflùi termini , due fono le collanti ; e la 
ferie fi dice ricorrente di fecondo ordine ; &c. 

Sia 5 il primo termine , e 4 la collan- 
te Il fecondo termine delia ferie farà 5. 
4 20; Il terzo termine 20. 4 = 80 . 

li quarto termine 80. 4 = 320. &c. 

Sieno due i primi termini 1 , 4 ; le due 
cortami 3 , 5. Il terzo termine farà 1. 3 
+ 4 . 5 = 23 . Il quarto termine farà 
4* 3 + 23-5 =? 127. Il quinto 23. 3 
+ 127. 5 := 704. &c. 

Steno tre i primi termini 1 , 3 \ 5 ; 

le 
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ile tre collanti 2, — 4, 6 . Il quarto ter- 
mfnc farà 1. 2 + 3. — ^ + 5. 5 = 20. 

Il quinto 3. 2 -f 5. — 4 + 20. 6 —1 06. 

Il ledo 5. 2 + 20. — 4 + 106. 6 ~ Ì&6, y 
Il fettimo 20. 2 + ie$. — 44. 566. « 

6 =3012. &c. v r • ' • ' 


CAPITOLO- XIV. 


Della Ri follinone delle Frazioni , e delle 
EJlr azioni delle Radici in ferie per 

le Quantità Indeterminate . 

». ’Ì * 

t r 

I. T* E frazioni, che hanno più d’un ter* 
.1 > mine nel denominatore , fi riduco- 
no in ferie infinite , dividendo il numera- 
tore pe’l denominatore; Par. I. Gap. XII. 
Si eftrae la radice da un polinomio pei 
metodi efpofìi nel Cap. XVI. della Par. I. 
La ferie della radice può effer finita , ed 
! infinita . Se il polinomio è potenza della 
'chieda radice, la ferie è di termini finiti. 
Se non è la potenza , la ferie è infinita. 
Le medefime ferie fi hanno per le quantità 
indeterminate. 
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II. Sia la frazione Si ponga 

*" ? 4 

•f Bx + C# + Dn + Ex , &c. ; fi multipli? 
chi 1 uno , e l’altro membro pe *1 deno- 
minatore. Tutti i termini fi trafporrino in 
uno de’ due membri, e fi difpongano nella 
feguente maniera • . 

D \ 

* ? 4 

• = Ap 4- Bptt + Cip* + T)pn + Epx Sce. 

— + Aq + Bq + Ci f + Oq &c. 

Le quantica A , B, C, D, E, 5cc. fono 
indeterminate . La quantità x elevata alle 
fucceflive potenze , incomincia dal primo 
.termine egli’ efponente zero . L’equazione 
ridetta a zero fi verifica ponendo uguale 
al zero rutti i coefficienti fecondo 1 le di? 
menfioni di x. Si hanno tante equazioni, 
quante fono le indeterminate. Si risolve la 
prima , e fi ha il valore di A per le date 
quantità . Si pone il valore di A nella fe- 
conda , e fi determina B . Le fucceflive 
foflituzioni determinano le altre quantità .. 
Si pongono i loro valori nella ferie A +Ba 

* ? 4 > a 

+ C» + D* + Ex y 8 cc. , e la frazione 


farà ridotta in ferie. 


p+q* 

Dall* 
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Dall’ equazione de’ termini fi ha A 




Se c. ; è mani fefto 


che fl di- 


• - \ 

pende da A , C da B , 2) da C, E da 
D y &<\ ; e che A , £, C, D, £, &c. 
fono in progreflìone geometrica , di cui il 
primo termine è A , e 1’ efponente della 


ragione ~ . La quale è una ferie ricorren- 

1 

te di primo ordine. 


IH. Sia la frazione 

* 5 4 

ga — A 4- Bx + C* + Dx -f Ex , 8cc, Mul- 
tiplicato 1’ uno , e T altro membro pe ’l 
denominatore della frazione , efi ordinati i 
termini nei fecondo membro; farà 

' » t'< 


p+qx + rx 


\ . Sipon-* 


5 # 

• = Ap 4- Bpx 4- Cpx 4* Dpx 4- Epx Scc. 

4 • Bq 4- Cq 4” Dq &c. 
4- Ar 4" Br 4* Cr Uc, 

Dalle 
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Dalle equazioni determini fi ha, A 

P 

B-- ’dl C -Z±±I d _-B-C ? , 

P ’ P ’ D -~~ 


___ ~Ci— Dq 


E -r ~~ r &c« Dunque C dipende 

da vf, e E ; D da B , e C ; E da C, 
e D &c. ; ed i coefficienti A , B , C , 
D, E, &c. fono in una ferie ricorrente 
di fecondo ordine j di cui i due primi 

termini fono A , B f e le due coltan* 

. '-r ~g 

tl r> 

P P . 

IV. Sia la frazione * * . Si 

. p+qx+rx*+$isS , 

ponra ~ ^ + Bx + Cx + Dx + Ex , Scc.2 

- ... z j • 

• * ? 4 

£ — + Ep* + Cpx + Dpx + Ep* . &c. 

? *’ 4 + Aq 4- Bq + Cq + Dq , &c. 

+ Ar + Br + Cr . &c. 

+ + Bs . &c. 


Dalle 
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Dalle equazioni* de termini fi ha, A 

a > — 4q — Ar—Fq _ 

— B — -, C rr: 1 , D 

/> /> P 

— As-Br—Cq —TU— n >~-Dq * 

7 • £ — *— • 


f 


, Scc. 


Dunque D dipende da A y B, Cj E da 
B ì C , D , &c. I coefficienti , B , C , 
D , E , &c. fono in una ferie ricorrente 
di terzo ordine. 


V. Sia la frazione 


a+bx 


p+qx-ìrx 


7 » Si ponga 


a ? ’ 4 ' . 1 

<4 + Bx + Cx + Dx + Ex , &c. Sari 

r ' 

\ t ì 4 

o z=: Ap + Bpx + Cpx +. Dpx + £px , &c. 

"-4» + ^ + Bq + Cq + Ùq y &c. 

b «f- At + Br + Cr , &C. 

~ * ' - V .4 *** . * * 

Dalle equazioni de’ termini fi ha , A 

, ‘ * n — — » z£tl r — zd'd^b n 

7 ’ 5 * • ? 1 -* ? * v 

•— ~ gr T Sf £ — &c. Dunque 

f> ’ * 

C 
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C dipende da A y B;.D da B, C; E da 
C, £>.&c.,e la ferie ricorrente di fecond’ 

ordine ha per prioii termini A , B ; e per 

* 

collanti — . •— -, 

p p 

VI. Se i termini del denominatore dell» 
frazione da ridurli in ferie fono più j la ferie 
ricorrente fari di un’ordine minore del nu- 
mero de’ termini del denominatore. Le co- 
lanti della ferie ricorrente incominciano 
dal coefficiente della maggiore potenza di ar, 
nel denominatore con fegni contrarii , di- 
vifi pe ’l primo termine del denominatore 
della frazione. . 

VII. Sia U frazione d» 

99 

rldurfi in ferie . Jl fattore « non fi confi- 
derà. Si riduee la frazione in ferie , e poi 

' f. * 

j termini fi dividono per * . 

Vili. Sia V {4+#). Si ponga = A+B# 


4 • 


*pCx + Dx + Ex , &c..Si elevino al qua- 
drato l’uno , e l’altro memhro ^deìl’ equa- 
aione . Difpofti i termini in tino de’ due 
cembri ; fari , ; * ** 

f 
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* 2 ? 4 

ozz A +zABm +zACh + ldDx-‘jri/lEit , &c. 

i 

— 4 — * + B +iBC +zBD , &c. 

• • ' \ 

\ * * 

4- C , &c. 


Dunqne A —'a — o , 2^S —I =o, 2^C 

2 i . ‘ • T “ 

+ B =0, 2 AD + a£C 3/fE + 2 RD * 


, + C =o ; ed J=V4,B = -~-, C 


' * 


— r 


, Scc. Soflituiti i valori d‘\ A f 


D =: 

Z?, p, &c. nella ferie ^ fi avrà. V* (* + #) 
ridotta in ferie . 

IX. a, Si ponga =4 

* * 4 . \ 
«4- B* -f. Cu -f D# + E» , &c. Si elevi* 

«io l’uno, e l’altro membro al quadrato, ! 
Si multiplichino pe ’l denominatore della ^ 
frazione. Si riducano tu» i termini in uoo 
de’ due membri. Finalmente dalle equazioni 
de’ coefficienti de’ termini fi determipanq 
A, fi, C, lì, E, i di cui Viloii 

.P°‘“ 
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z 

porti nella ferie A + Bx -f Cx , , fi 

-avrà la frazione irrazionale ridotta in ferie. . 

» » - • » 

t * 2 a 

X. Sia v - ( a + \ab « + <*c* -f 4 b » 

12 -t pr x ) , Si ponga A + Bx 

2 | * ' • ■_ - 

•fC# -f Dm , &c. Fatto ài- quadrato d«U’ 

uno, e l’altro membro, e difpofti i ter- 
mini in uno de’ due membri dell equazio* 
ne ; fi deduce A B =r ib , C ~ 3^ ; 

Z), £ rifultano nulli .. Quoque la radice 

2 

dell’ equazione fati a +?bx -j- 3 oc • 
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/ ■ ’• 

CAPITOLO XV. 

. .. » » . s . * 

i V t ' 4 • » 

D*/ RegreJTo delle Serie , 

. . ' 

I. PE tra due funzioni di due incognite 
vi jè uguaglianza ; fi dimanda il va- 
lore di una delle due incognite per la fun- 
zione dell’altra. Il problema fi rifolve pe ’l 
regreffo della ferie delle quantità indeter- 
minate , e dell’ altra incognita dell’ equa- 
zione . 

Si ordinano le due funzioni delle due 
incognite nell’uno, e l’altro membro deli’ ^ 
equazione; incominciando dal minor efpto- 
nente dell’ incognita. Si pone l’ iocognita, 
di*, cui fi chiede iL valore , uguale aLia fe- 
rie di coefficienti indeterminati dell’ altra 
incognita Umilmente ordinata . I corrifpon- 
denti valori dell’ incognita fi pongono nella 
fila data funzione, e fi avrà una equazione 
tra due funzioni dell’altra incognita . Per 
mezzo de’ .coefficienti fi deducono i valori 
delle indeterminate. Quelli G pongono nel- 
la ferie indeterminata dell’ altra incognita , 
e fi avrà il richjefto valore dell’ iocoguit* 
-per la funjioqe dell’altra, 
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* ? 4 

II. Sia x = ay -f by + cy + Jy + 8 cc, 
Le quantità a , b , c , d , &c. fono date; 
x, v fono due incognite, In .quefta equa- 
zione x è data per la funzione di y » Si 
dimanda y per 1» fpnaiope di x , 

* ? 4 ' 

Si Donga y ~ 4- J3x 4- Cx 4- Dx 4-&c^ 

4 * ’ 4 ' , 

Nella funzione rfy 4- by + cy -f dy + &C. 

* ? 

fi pongano in vece di y , y y y j &c. 1 cor- 
ri fpondenti valori della ferie indeterminata. 
Sarà • : " 1 ‘ . 

■ • r 0 . ' • 

* ? 4 9 

«y ~ a/fx -f /jBx 4 - *C* + aDx 4- &C, 

z * 2 524 

l v z= + b Am +ibABx -f bB x 4- <xc, 

4 

J^ibACx 4- &C, 

*' m' 3 ‘ ‘ * 4 

J f y ' — - • !" ~ ^.pAx+zcAB* 4* &c. 

- * • - • * 4. 4 

iy “ 4- àÀK + &C. 

&C. 8CC.' &C. 

Softituiti detti valor} nella propofta equa- 
zione , e trafportati i termini nel fecondp 
membro ; farà , 
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2 4. 

0 — a Ah + aBx -f. aC » 4 - aDx 4- &c. 


a '• 


r* " H +bA +■ 2^B 1 + bB + &c* 

4* W + ' + &c. 

•* . »• • * : » 

2 

>■ 4- 3 c-tf B 4- &c* 

’ 4 , , . . 

+ ' 




Dalle equazioni de’ coefficienti de’ termini 

^ I —b 2 b z —*e 

fi deduce A =*~ , B 3= ^7-, C == — — 

4 4 ? 1 4 * 9 

.. .!, v . ■ - - , \ . 

__ <abr—‘a' l d-*')b' 1 » 

7 > = ^ , &c. ; ed - =- 

£** • <• 2 ^?— 4 C -, ? KAbc—a^d—.Kb 1 , 4 

- — — . 7 -—* + 

,«• '# • • ■ l * , . 

&c. . v ' « • 

* a >« , 4 

III. Sia x = ay + by + ty 4 - dy + &c. 
Si dimanda y per la funzione di 4 , oh 
per la funzione di y. , Si eftrae la radice n 
dall’ uno , e l’altro membra dell’ equazione. 
Dall* eftratta radice fi ha 4 per la funzio- 
ne di y . 

M 2 Si 


» 
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$i ha y per la funzione di *, ponendo 
* ? 4 

y = A* + B* + Cx + Dx -f &c. ; e fo* 
diluendo nei fecondo membro dell’equazio* 

* 3 

nè in veqe di y , y } y r he. ^ j corri fpon- • 
d^nti valori della iuppofta ferie ; come nel 
precedente eTempjo . 

* * 4 , 

v JV. Sia <ut + k* .+ ex + dx +&c , — ay 

* 1 4 

•f by + c'y + </y + & c. Si dimanda ir per 
la funzioae di/jo y per la funzione di «r . 

« * 
Nel primo cafo fi pone * s? Ay + By 

5 ’ 4 - 

£> + Dy + &c. Nel fepopdo fi pone y 

) ; 4 

+ Bx + C# + P# + &c. Si foftituifeono i 

* 3 

corrifpondenti valori di a , x > * > &c» £ o 
~ r 2 1 

di y , / ,/ ,-&c. nell’uno, e nell’ altro 
membro della propolla equazione, Si ordii- 
nano tutti i. termini dell’equazione, e fi 
determinano le quantità A>B,C, he. So- 
ftituiti -i valori nelt’una , o nell’ altra fup- 
pofia ferie lì avrà * per la funzione di 
y y o y per la funzione di $ . 

V t 
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* ? 

V. Sia a + + cy n + ày n + &c< 

a 

ry + b'y* + cy* + &c. Si dimanda y per 

U funzione di «j o « per la funzione di y. 

% 

Nel primo cafo fi pone y z=. A* + Bn 

+ c/+ &c. Nel fecondo fi pone * = Ay 
* $ 

+ B/ + Cy + &c. Si fanno le fofiitu- 
zioni de’ rifpetri vi valori di / , o di x nel 
la equazione $ eliminando y y -o *. Ri- 
dotti tute' i termini della equazione , ed 
ordinati ; fi determinano le quantità A y 
B , C , &c. Porti i valori di dette quanti- 
tà in una delle due fuppofte ferie , fi avrà 
y per la funzione di # j o * per da fun- 
zione di y , 


/ 
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C A P I T O L o’tXVI. 

V/ • 

Della Somma , e dèi Tèrmine Generale 
v delle Serie > 

I. Ola » il numero de’ temimi della fe - 
» v » rie*. La fomma generale della fe- 
rie può efler una funzione di », e poffo-^ 
no edere due funzioni di » in frazione . ' 
Nelle quali fe in vece di », fi pone un 
numero della ferie naturale 1, 2, 3, 4 , 
&c. ; le funzioni di » efprimeranno.la fom- 
ma di tanti termini della J ferie , quan- 
te fonò le unità del numero ». 

lì. Il termine generale della ferie pud 
eflere una funzione di », e poflbno anche 
elfere due funzioni di » in frazione . Nel- 
le quali fe in luogo di » fi pone un nu- 
mero della ferie naturale , le funzioni di 
» efprimeranno il termine della ferie de- 
fignato dal numero ». 

,, III. Se nelle funzioni » della fomma 
generale della ferie fi pongono in vece di 
» due numeri della ferie naturale , che 
difterifcono di uno ; fi avranno due forn- 
irle di termini della ferie , che differito* 
ho di un termine . La differenza delle fun- 
• - . . \‘ ' * *■ T •: < 2ÌO- 


t 
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zioni efprimerà il termine generale della 
ferie. Dunque fe nella fomma generale in 
vece di n fi pone »— 1 , fi avr'a la fom- 
ma generale , che differirà dalla prima di 
un termine della ferie } la differenza 
delle due fomme efprimerà il termine ge» 
iterale . Sia S la prima fomma ^ 5 la fe* 
conda , T * il termine generale . Sari 
T =r S — *, r equazione del termine ge-. 
cerale « 

IV. Le fornirne , ed i termini generali 
della ferie dipendono dalle ferie medefime. 
Data la fomma generale , per T efpofta e- 
quazione fi deduce il termine generale « 
Dato il termine generale della ferie , non 
Tene deduce la fomma generale. Ne’tre fe* 
q denti Cap.fi efpongono le fomme generali 
delle ferie algebriche, geometriche, e ricor- 
renti j fe ne deducono i termini generali ; 
e fi efaminano I rapporti tra le fonarne, ed 
i termini generali . Dai noti rapporti fi 
farà manifefto, fe il dato termine generale 
della ferie appartiene ad una delle efpofte 
fomme*. 

• * « * * 

• . V ; M---- . '• 


• • ^ t , * , ,* 

M 4 : CAr 


< 
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CAPITOLO XVII. 

• * . *• , ... # . 
/ ^ 

Della Somma , r del Termine Generale 
delle Serie Algebraiche , 

• n * » , . 

I. X E fomme generali delle ferie alge- 
, 1 ^ braichc efprefle per una funzione 
di » fi contengono in quella formula, An 

*f J 5 » + Cn + Dn + En + &c., fecondo i 
varii ordini delle ferie ^ La fomma gene- 
rale della ferie di termini uguali è An . 
La fomma generale della ferie di primo 

. ■ X ■ . ... 

ordine è An + Bn . Di fecond' ordine è 

♦ - T > - w * -V ' 

■ - * I ' * . ; 

An + Bn + Cn t . Di terzo ordine è An 

%>*—'• * • ■ » • • * 

y ' » J . 4 

4 Bn -f Cn 4- Dn . &c. 

. * 3 

Le formule + Ari + Bn 4- C#+S(c., 
che contengotro termini collanti indi- 
pendenti da n ; non danno forame efatre 
delle ferie , dalle quali differifcono della 
collante 

Le quantità /f , # , C , D , E , 8 c c. 
fono indeterminate , e dipendono dalle equa* 

Js ' ZÌO-. . 
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zioni de’ termini della data ferie col ter- ^ 
mine generale ; foftituendovi i numeri dal* 
la ferie naturale 1 , 2 , 3 , 4 , &c. , in 
vece di n fecondo 1’ ordine della ferie . 

II. Nella fomma generale An =r S fi 
ponga »— 1 in vece di»; farà s - An — A, 
eT~S — s—.An — An -f A = A • 

Se nella fomma An fi pone 1 in vece di 
n ; la fomma , ed il termine generale 
devono effere uguali , come lo fono. Dun* 
que la ferie > che ba per termine genera- 
le la collante A , avrà per fomma gene- 
rale An . 

Sia S = Q +An . Si ponga «-1 in 
vece di n ; farà T — S — s = Art 

— An+A=zA. Si ponga 1 nel- 
la fomma generale in vece di n ; fata 
S = A, che diflerifce dal tèrmine 

generale di Jg . Dunque la collante ^ de-i. 
ve toglierli dalla fomma' generale peri u- 
guaglianza del primo termine y e la font- 
ina generale farà An . 

■ * i — 

III. Nella fomma generale An+Bn = S * 
fi ponga » — 1 in vece di farà s ~ An 

, r i. •' ' 

; * 

A + 2 B n + jB j T — » ^ ■** $ 

>. . . : 
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i ‘ - a 

= An + Bn — - An + A — - Bn + 2 Bn 

i— B xz A r— r B + 2.6* . Si ponga r 

nella fomma , e nel termine generale in 

vece di n : fark A -f B »= A + B. Dun- 
0 

I 2 , V , 

que An + Bn è U forama generale efatta 
del termine generale A — B + iBn del- 
la ferie. 

Se nel termine generale in vece di » fi 
pongono i numeri della ferie naturale i , 
2, 3, 4, &c. ; fark la ferie A+B y A+ $B 9 
A + <$B , A + ?B &c., di primo ordine 
colla differenza iB. ■> < . 

Sia la ferie 3 ,7 , 11 , 15, ip Sfc. , 
di. primo ordine . Poiché due fono le in- 
determinate A 1 B nel termine generale, fi 
ponga n-i y rrzi y fark A + B = 3 , 
A + 3 B = 7 • Si fottragga la prima e- 
quazione dalla feconda ; fark 2 B = 7 — 3 
sr. 4 , e B xc z. Si ponga il valore di 
B nella prima ; fark A + i ~ $ y A zzi. 
Si pongano i valori di A y B nel termine 
generale , e nella focaia \ fark il termi' 

. r< .i . • - , 4 . . a- 

ne generale — 1 + 4», la fomma n + in • 
Sia la ferie — i, j, 7, n, 15, &c. 
Nel termine generale A ~ B + lEn , fi 

pon* 
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ponga »— 1 , n~2 • Sarà A — B + 2B 
m — 1 , A — 5 + 4B — 3. Sottratta la 
prima equazione dalla feconda, farà. 2^8 — 4, 
JB — 2 . Si ponga il valore di B nella 
prima ; farà A — 2 + 4 = A + 2 — — 1» 
A — — 3. Porti i valori di A , B nel 
termine generale , e nella fomma ; farà — 5 

+ 4 n il termine generale*, — 3»+ 2» 
la fomma della ferie . - 

v ! *• ' • * 

^ IV. Nella fomma generale An + Bn 


4- Cn = S , fi ponga ■»— 1 in vece di » 'j 

.. ' - , ■ * w. ' 

farà $ = yfo — * ^ + B» — * 25 /» + B 

\ t . 

* 2 

4- C» — 3 C» + 3 C» ->0,1 = 1-** 


~ A ~ 5 + C-f iB«- 3C»+ 3C« . Se fa 
vece di » ff pongono nel termine genera- 
le i numeri della ferie naturale ; fi avrà 


una ferie di fecondo ordine comporta di tre 
ferie . Una di termini collanti , 1 * altri 
colla differenza 15 , la terza colla diffe- 
renza feconda 6C . 


Sia la’ ferie di fecondo ordine p, 13 * 

21 > 33 5 4P > dp , &Cr Poiché tre fono* 

-.?* • le 
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le indererminate A , B , C , fi pónga nel 
termine generale , n — 2 , «rrj .Sa* 

rà /£ + fi + C =± p , + 3 fi + ? C 

= 13 > A + 5B + ipC = 21. Si fot- 
tragga la prima dalla feconda , la feconda 
da‘la terza , ed il primo refiduo dal fe- 
condo j fi avrà il valore di C . Pollo il 
valore di C in u*o de’due refidui fi determina 
fi . I valori di C,fi podi in una delle tre equa- * 

x ( • ‘ j 

2 

2Ìoni,fi determina A. Sarà C == , fi=<r, 

3 

I 

^ = 8 + — • Si pongano i valori di A, 
fi , C , nel termine generale , e nella 


fortuna • Sarà >57 —20 + 2» il termina 

generale , ( 8 + ~ ).* + \nU fom- 
ma della ferie . 

Sia la ferie 0 , 2, 6 , 12, 20, '30* 42, Scc, 
di fecondo ordine . Si pongono nel termi- 
ne generale «=i , n = 2 , »=} f Per 1 © 


• » | 

Ire equazioni fi determinano* A=z—~ » 


(►A 


\ - 




e; 
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rr . Polli i valori di A 
3 


» 


JB, C, nel termine generali, e nella forn- 

> * 

ina fark — - n + n il termine generale f 

n + la fomma. 

3 3 

V. Dalle fomme delle ferie df maggio* 
re ordine con lo fteflfo metodo fi rinven- 
gono i termini generali V Differirono le 
fomme da’ termini generali Ne’ termi- 
.nì generali un termine è collante ,compo- 
flo delle indeterminate col fegno* alternati- 
vo, pofitivo,e negativo; gli altri termini fono 
dotati delle potenze di n fino al grado deli’ 
ordine della ferie. Nelle fomme niun ter* 
mine è collante . Incominciando dal pri- 
mo termine , fono affetti delle potenze di 
n fino al grado maggiore dì i dell’ ordì* 
ne della ferie . 

VI. Siccome dalla fomma fe ne deduce 
Ì1 termine generale; cosi dal fuppofto ter- 

2 3 

mine generale P 4- Qn + Rn + Sn &c. 
di una data ferie, fe ne deduce la fomma . 
Si determinano P , £> , R , S, &c.; so- 
pendo ip yece di n tanti numeri della fee- 
rie 

, / 

\ 

. / 


c 




*j 

.i 

•j 

I 

ì 


■1 
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rie naturale J quante fono le indetermina- 
te del termine generale . Dalle equazioni 
fi determinano „ e fi ha il termine gene- 
rale della ferie. Si prende la corrjfponden- 


te fomma della ferie An + Bn + Cn + 
&c. In quella fi pone n — i in vece di », 
e fi deduce il termine generale . Si para- 
gona il detto termine generale poi termini 
del termine generale della ferie ; fi de- 
terminano A , B , C &c. , e fi avrà la 
fomma della ferie , 

VII. Ogni equazione determinata è ter- 
mine generale della ferie dell’ ordine dell’ 
equazione • Si ha la ferie dalle fyccefiìve 
fonarne de’ termini dell’ equazione , fofti- 
tuendovi in vece dell’ incognita la ferie 
de^ numeri naturali, . Tra i termini della 
ferie politivi^ e negativi, fi contengono le 
radici dell* equazione : come fi é dimoierà* 
to nel Cap. XIII, 

Vili. Le fomme delle ferie algej»raiche efpref- 
fe per due funzioni di n in frazione, fi conten- 


an J rbn r +c»? 8cc, 


gono in quella formula 

p +f» +r» 2 -j-j»J,&c. 

Il numeratore è una formula delle forame 
algebraiche . Il denominatore è una for- 
mula degli efpofij termini generali algebrai- 


D' Algebra. # ipT , 

ci . Le prime a confiderarfi fono *le fun- 
zioni di n dello fteflo grado nel numera- 
tore , e nel denominatore . Nelle quali 
polla » infinita , le fomme delle ferie in* 

' J ' .1 X 

finite fono finite. Perche fe n è infinita, n t 
è infinito d’ infinito , ed n nulla per rapporto 
% * J , 

ad n , Parimente n è infinita per rapporto ad 

XX' 

n ,e * nulla, &c. Dunque i termini della fra- 
zione nel numeratore ^ e denominatore (i 
riducono al termine della maggior poten- 
za di n . Divifo 1’ uno, e Y altro per la 
potenza di n ; la frazione rimane in due 
termini finiti , e la fomma della ferie di 
germini infiniti è finita . 

nn 

JX. Si ponga S ~ . Semplicilfima 

formula delle fomme delle ferie fratte . In 
vece di » fi ponga n — ij farà T-S — s 
, p a 

~(p + q-n-l).{ p + qn) . 

Il numeratore del tèrmine generale pa 
jè collante indipendente da n . Il deno mi- 
natore è comporto di due fattori , che fo- 
no due termini generali di primo ordine . 

Il 
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II fecondo contiene q moltiplicato per ». Il 
primo contiene q moltiplicato per «-r- j . Ji 
prodotto è termine generale della ferie 
di fecondo ordine . Le due ferie di primo 
ordine differirono .• che il primo termine 
della prima è fecondo termine della fecon* 
da ; il fecondo termine della prima è ter- 
zo termine della feconda &c. Nell’ una , 
e 1’ altra ferie la differenza è q. ' 

Se in vece di » fi pongono i numeri 
* > 2 » 3 y 4 &c. , i termini del feconf 
do fattore fono p+q , p+zq , p + ^ & c. 
Pel primo fattorepjp-f^ , p+zq y p+zq& 


Si? la ferie 


3.7 * 7.12 * 


-L?_ 

12.17 


17.22’ 


&c. I denominatori fono due ferie di prt- 
fno ordine, che hanno per differenza 5, La 
prima è 2 , y , 1 2 , 17 , 22 , &c. La 
feconda 7, 12, 17, Scc. Nel fattore p+qn 
fi ponga »=i , nzzzi • farà p+q r= 2 , 
p-\-\q — ’j. Sottratta fa prima equazione 
dalla feconda ; farà q~y — 2 — 5 > p— 2 — 5 
~ — 3. Si pongano i valori di p,^, neL 
Ja fomma } e nel. termine generale . La 


fomm.a fata 


ari 

-* 3 + 5 « 


il termine generale 
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(-3+5- »— 1)(— 3+5”) 


• Ma — 


Dunque 4 sr =r — 2 . Pollo il valo- 
re di 4, fi avra la fomma, ed il termine 
generale della data ferie . - 


X. Si ponga S — 


en + bn % 


(/>+?.» — l )(p+qn) 


In vece di » fi ponga n — i , e fottratta la 
feconda formula della prima ; farà T^=S 


ap— qan 
• — bp — qbn 

. t ' 

S 

Il numeratore è termine generale di 
primo ordine . I tre fattori del denomina- 
tore tono tre termini generali di primo 
ordine . Differifcono le ferie * La prima 
contiene q moltiplicata per n— 2. La fecon- 
da contiene q per »-i . La terza concia 

. N . »c 


* 4 
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ne qn . La differenza delle tre ferie è q. 

Se nel numeratore il coefficiente di » è 
nullo -.-il numeratore fata termine gene- 
rale delle ferie di termini Uguali . IT pro- 
dotto dei tre fattori nel denominatore è 
termine generali della ferie di terzo ordine. 

r • 


* Sia la ferie 


7 ) 10 

2 - 3-4 ’ 3 - 4-5 ’ 4 - 5 -<* * 


— - — I numeratori fono in ferie 

generale di primo ordine . Il primo termi- 
ne è 4., la differenza è 3. 1 denominatori fono 
prodotti dei termini di tre ferie La pri- 
ma è '2, j,4, 5, < 5 , &c. La", fecon- 
da 3,4, 5 , 6 , &c. La terza 4,5,5, 
&c. La . feconda comincia dal fecondo ter- 
mine della prima. La terza dal terzo ter- 
mine della prim^ , o ,dal fecondo della fe- 
conda . La differenza de’ termini delle fe- 
rie è 1 . , , — 1 ; . 

La fomma , ed il termine generale del- 
la ferie, (ì hanno determinando /?, q, a , b. 
Si determinano p t q > ponendo I , 2, in 
Vece di n 1, nel fattore p + qn . Sottra- 
endo la prima equazione dalla feconda ; 
farà q — i r ii valore di q pollo in una 


* 


\ 
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delle due equazioni ; fa>'a p — 3, Dunque 
il termine generale deLa t^rza ferie, è 3 + //; 

della fecohda 3 .4-1 •• n — 1 ; della prima 


. • « •• 

34-r.» — a . La ferie de’ numeratori, \ y 
7 , io ,13 y ; ha per termine ge- 
nerale 1 + 3* « Sollirumdo nel numeratore 
pa — pb — qan — qbn + zpbn\ \ valori di p , q £ 
ed uguagliando col termine generale i + 3»J, 
: . • j • .... * * . , • > . . 


fari b — 




7 

— » Dunque la fom- 
a» 3 



fermine g&lfrale 


{3+i.»~2X-3+ i ^~ ì X3+» , 


XT. Dall’ andamento delle formule del- 
le fomme,,e de’ tèrmini generali- , è ma» 
nifefto : che le fomme. generali ,, del-' 
le 'quali il numero de’ fattori nel deno^ 
minatore è uguale al grado della* funziona 
n nel numeratore * hanno ir loti» termini 
generali in frazione ; di < cui ^ il fdènomina-> 
fore ha un fattore di più ~ 1*. funzionai 

N z di 
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di n nel numeratore almeno è minore di 
due gradi del numero de’ fuoi fattori nel 
denominatore 

Dato dunqae il termine generale di una 
ferie , il quale abbia nei numeratore la 
funzione n almeno di due gradi inferiore 
del numero de’ fattori nel denominatore ; 
fi rinviene la fomma della ferie , ponendo 
Ja funzione di » di coefficienti indetermi- 
nati nel numeratore; la quale non contenga 
termine collante , e fia del grado — i del 
numero de’ fattori nel denomiaatore • del 
termine generale ; ed abbia per denomi- 
natore i fattori del termine generale meno 
ili. primo . Nella fomma fi pone »— i in 
vece di n. Si ha il termine generale fot- 
traendo la feconda formula daf^ prima , e 
riducendo . Dal confronto def •rmini di 
quello termine generale coi termini del da- 
to termine generale della ferie, fi deduco- 
no i valori delie indeterminate . I quali 
foflituiri nella fuppofta fomma , fi ha la 
fomma della ferie. 

‘ XII. Le fomrtie , che hanno nel nu- 
meratore funzioni di n maggiori del nu- 
mero de’ fattori del denominatore , fi ri- 
ducono alla preferi ita formula dividendo il 
numeratore pe ’l denominatore * finché la 

fuQ- 
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funzione di n nel numeratore fia del gra- 
do del numero de’ fattori del denomina- 
tore . Si avranno due formule della font- 
ina . Una intera , e 1* altra fratta . Dell’ 
una , e l’ altra lì rinvengono i termini ge- 
nerali per 1’ efpofte regole. 

XIII. Se il dato termine generale di una 
ferie ha il numeratore di maggiore , o di 
ugual grado del numero de’ fattori del de- 
nominatore $ fi divide il numeratore pe ’l 
prodotto dei fattori , e fi avranno due for- 
inole ; una intera , e l’altra fratta. Dell’ 
intera fi ha la fomma . Della fratta , fe 
la funzione n nel numeratore è minore di 
due gradi del numero de’ fattori del de- 
nominatore ; fi avrà anche la fomma . 

Sia il termine generale 

* 5 4 5 

2 + c—i . » + 5 » + » , Ne i deno- 

(hì + »).(2 + »).( 3 + ») 

minatore tre fono i fattori . L’ efponente 
della funzione di n nel numeratore è di quin- 
to grado . Divifo il numeratore pe’l pro- 
dotto de’ fattori del denominatore ; farà 


n + n % 


2+ 6 n + c n* 


( i+») . ( 2+n ) . ( 3 +» ) 

N 3 Di 
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Ip8 

Di — n + n fi ha la fomma algebraica , Di 


2,+ 6 n -f c n* 


non fi ha la fomma al- 


• (lrh»0 (2+«K3Ì-»J 

1 ’ t 

gebraica ; fé non nel cafo, che manchi 1’ 


. 4 

ultimo termine cn 

XIV. Il medefimo metodo fi applica alle 
ferie le di cui fomrae generali contea, 
gono nel denominatore fattori di fecondo* 
ferzo , &c. grado . 






< 
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C A t ITO L O XVIII. , • 

' 4 k ‘ * ’ f • / , 

> Della Somma , del Termine Generale 

delle Serie Geometriche , 

ì ' • 

X; r ; . • ‘ : ‘ * . r -f 


E fomme delle ferie geometriche fi 


i.L 

i 

. . • 3 » 

contengono nella formola «fc — * . Se in 
vece di n fi pone n — i ; farà T — S — s 

i 


<• * * 

n 


z=r «A: — a —ok 


V ‘ ■ 4. * > ) ^ i. 

» 1 


4 - a — a 


k . 


« * ' 

Si ponga n z: i,. La fomma , ed il ter- 
mine generale, faranno ah — a. Da ciò è 
manifefio , che la’ formula della fomma 

• <■ . ... ' ... i . 

» 

debba eflere dk - — ■ a , e non altra . Al 
contrario fi è oflervato nel Cap.prec. 
N. Ih , -che le fomme generali delle ferie 
algebraiche non debbano contenere alcuna 
quantità collante indipendente da n . 

II. Se £ — i , tutti i termini della fe- 
rie , e la fomma de’ termini fono ~ n . 
Se k > i j la* ferie è crefcente . Supporta' n 

N 4 in- 
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n n 

infinita ; la fomma ak -a =k è infinita; 
Se k<i* l a ferie £ decrefcente . La fom* 
ma , ed il termine generale della ferie, fo*. 

n 

no negativi , Supporta n infinita \ k è in* 

* 

finitefima , e la fomma ak — a — — 2 
finita ^ In quefto cafo la fomma fi dispor 

n 

ne cosi , a - ak * Il termine generale fari 
0 t 1» ferie di termini pofitm, e 

m 

la fomma a < — ak — a ; porto n infinita ; 

III. Data dunque una ferie gèometrica, 
i e querta è crefcente , la formula della 

n 

fomma farà ak ~~ a ; del termine generai 

le a . . fc * S’è decrefcente , la for- 

» 

mula della fomma farli a~ak j del ter- 

, mine 

\ ' . 1 • 
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toi 


mine generale a. 



k . Si determina^ 


no a , k , per mezzo di due equazioni del 
termine generale , e dei due primi termi- 
ni della ferie , ponendo » = i , » = a • 


Sia la ferie 3, $, 8 ~ > 13 ~ > &c. ; 

Poiché la ferie è crefcente , fi prendono 

n k — 1 u 

le due formule ak — 4, 4. — ; ^ . * » 


1 


Si ponga »=i ; farà 4. ( fc — 1 ) — 3’ 

Si ponzai » = ?; fara 4. ( ^ 1 )» ^ = 5» 

Si divida la feconda per la prima ; farh 

' . * 

k — -3 . Pollo il valore di * nella prh 

3 * 

ma ; farà a, ( h~i) — *•“ == 3; ed 

4 = . Podi i valori di 4, nel termi- 

2 

ne 
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re generale , e nella 1 fomma . Sark il ter»- 


» — I 


mine generale . » La fomma 'fata 

71 2 

' i . * ~ . 

1 : • : 2 . - ■ 


4 .( 4 . 


- — >= 5-- L . . . ; 

n — 2 


• : ■ 2 *£ : . 

i 

IV. Se il fermine generale della ferie è 
dato ; fi deve diftinguere la quantitk efpo* 
nenziale dalle altre, per determinare le quan* 
a > k » Sia/ il dato lermifie generale 

della ferie ~.2 ; fark k z= 2 ,k = 2 > i.' 

- , - < 3 

• me , , * , 

i 9 % • .» ‘ , ( 

Si prendono le due formule, della fomma 
— * , e del termine generale a . . 


Poiché £ ~ 2 ; farà a» 


k— i 


k 


2 - r 
“ f 2 ~z 


ed 


t 
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^ 7 , , 

cd 4 = ” - Softkuiti i valori di a , 

• • * ‘ • ! > 

» . 2 * 2 2* ■ ' . 
far a afc — /* 2 = 2 — — — ( 2 — l); 

5 ; " 3 . 3 . \ 

1 " 

ed il termine generale — . 2 . 

»... ... 3 L * * ' 

I 

V. poflono eflervi nel termine generale 
della data ferie , due», e più qu<,mitìt ; 
moltiplicate , e^divife *on diverti efponett- 
ti n . Per determinare le quantità n , k 9 
dell’ indeterminato termine generale ; fi 
devono ^ridurre, le quantità al medefìmo 
efponente n > e Gonfiderar lecerne upa quali* 
tita efponenziale. 


tt+ 1 


Sia il termine generale della feriè 


• i. •» 2 


n - — 1 * 


farli 


n + I 


» — 1 


— 2* 3. 


i Dun* 


n 


quo 


i t 
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«“ * = (ì )■’•'* = 7 < *: 

Si prenda la formula del termine generale 

9 r~-k r 

* • • * • Sark * . r— = a.— • -2.3, 

* 2 

a 

ed 4 = 2 . j*. Sofiituiti i valori di*,* 
ri 

farà * fk z=z % ; $ 2 • 3‘ 2 

? 


5«ppoflo » infinita; farli — Jv 2 . . ; n fini- 

3 " 


tefima ,e k fomjgna della ferie a . 3 =: 2 a. 


r 




CA- 
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CAPITOLO XIX. 

r 

I 

Dr//rf Somma , r dW Termine Generile 
Delle Serie Ricorrenti. 


j 

I. T E ferie ricorrenti di primo ordine 
I >1 non fono , che ferie geometriche • 
Sia k la cotante y ak il primo termine del* 

* z 4 

la ferie / farà akt *k * *k > , feri® 

ricorrente di primo ordine. La quale non 
è altro, che la ferie geometrica, di cui il 

« • J s • 

• • « 

.•» n 

termine generale è ak y c la foratila — a; 

• . / ' * ' 

• , . < 

o pure a — * 

IL Le ferie ricorrenti di fecondo , terzo^ 
quarto , &c. , ordine ; poflono effere fora- 
nte di termini di più ferie geometriche £ 
o prodotti di termini di ferie algebriche* 
e geometriche , Le fomme , i prodotti del- 
le fomme , e de termini generali delle fe- 
rie componenti ; fono le fomme , ed i ter* 

BM* 


• ‘ / 
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miai generali delle compolle ferie ricorrenti. 


V : * * , * 1 : « 

L “ S a. 


III. La ferie + bh, ak + bh , 


+ bh y afe + bh &c. , i di cui termini fo- 
no la fomma de’ termini di due ferie geo- 
metriche; è una ferie ricorrente di fecondo 
ordine. Le 'due collanti fono k 4- A;, ~£/i; 


<>l>. { 


1 due primi termini a% + bh\ afe + bh ì 

Se dei due primi termini il fecondo fi mol- 
tiplica, per k 4- A, il primà per — kb ; là 
fomma dei due prodotti, è il terzo termine 
della ferie^SuccelTivamente moltiplicandofi 
il fecondo dei due termini , che precedono, 
per k + hy il primo per. — kh ; le fomme 
dei prodotti faranno i termini feguenti delle 
ferie „ r 

• . * - * * ? • ... T 

Le quantità ay f> , by hy fi hanno dal- 
le radici dell’ equazione di fecondo grado 

2 

« — (k + b ) ; x + fch—o; follituendo irr 
vece di £ -H h y kh y le due collanti della 
ferie. Perche hell’equazione dT fecondo gra- 
do il coefficiente del fecondo termine è la 
fomma delie radici di Legno contrario il 

r t • , 

ter* 
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terzo termine è il prodotto delle radici . Sie- 
no le due collanti della ferie , t . , i ; fara 
t — k + h y $— — kh . Nell’ equazione 

.4 i . • ' •' * U 

* — ( k+h )• x-\k.h = o y foftituite le co,. 

. v • - • ••- «. • . * -i • f •’ • •• •* 

« . . « » t . • - # 1 • * • 

, 2 , 

fìanti f v 5 ; fara j=o. Le due 

* * . 

i. < . i • . i i - »i# » • /?*•' » 

■ *. < -- *+ V f / + AJ V * 

Radici dell equazione x = — ^ ^ ■> 

fono i valor? di ky 

. . . f » _ l > .> il > % f ». 


- Determinati i valori di fc, A, fi deter- 
minano 4 b y ponendo » il primo termine 
<à£ + bh uguale al primo termine della da* 



Si pongano i valori di a ì ky by h nel 


•w , «F ft - ’ ' S 

termine generale nk + bh , e nella fommà 


\ ' N 


generale ak — a+bh — £*fi avrà il termina 
generale r e la lemma ^ella. data ferie ri^ 
torrente , -, - . ' k 

• ’* IV. 
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* * * 

IV. La ferie afa + bh + ci ^ afe + bh 

* t J ì \ ... 

+ ci , <>k + bh + ci , &c. , i di cui ter- 
mini fono la fomma de’ termini di tre ferie 
geometriche ; è una ferie ricorrente di terzo 
ordine. Le tre coftanti fono kh 

• — k * -—Ai, kbi. Se il terzo termine della 
ferie fi moltiplica per la prima~ delle tre 
coftanti, il fecondo per la feconda , ed il 
primo per la terza; la fomma de’ tre pro- 
dotti farà il quarto termine della ferie . 
Succeftìvamente moltiplicandoli de’ tre ter* 
mini precedenti , il terzo per la prima co- 
lante, il fecondo per la feconda, il primo 
per la terza ; le fomme de 1 prodotti faranno 
i termini feguenti della ferie . 

Le quantità «, 6 t A, c, i, fono in- 
determinate. Nella ferie ricorrente di terzo 
prdine i valori di ky fi hanno dalle 

Radici dell’ equazione di terzo grado , x 

1 

2 

( k + h + i ). x + ( kh +ki + hi ). x 
t— falli z=z 0 ; foflitueodo in vece di k. +h + /, 
kh k* + hi , khi , le tre coftanti della 
data ferie ricorrente. Perche nell’equazione 

di 
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di terzo grado il coefficiente del fecondo 
termine è la fomma delle radici A, i • 
di fegno contrario. Il coefficiente del terzo 
termine è il prodotto delie radici, prefe due 
a due. Il quarto termine è il prodotto del- . 
le tre radici di legno contrario . Sieno le 
tre radici della data ferie , r, r, «; farà 
t — k + h + ì , s — fa — hi , ( 

» — kh't • Si foflituifcano . le tre collanti ’* * 

• *i 

nell’ equazione ; farà x -r-tx — sx — u~o. 

Le di cui tre radici faranno i valori di 

k , h , ». 

*. * x 

t 

Si deterfninano 4, b t e; ponendo i tra 
primi termini della ferie indeterminata, u- 
guali ai tre primi termini della data ferie 
ricorrente. Si pongano i valori di k > h y i y 

n ri * n 

a ì b ì c, nel termine generale ak + bh +•« , 

1 

n n n 

a nella fomma ok — a + bh —b + ct—c* 

Si avrà il termine generale , e la fomma 
della data ferie ricorrente di terzo or- 
dine. t . 

V. Le ferie compone delle fomme di 
quattro , cinque &c. , termini di ferie geo- 

O * me- 


Ir 


. r 


*< 
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metriche ; fono ricorrènti di quarto , quinto, 
&c., ordine. Le collanti procedono in queftó 
modo. La prima è la iomma delle quan* 
titk kì hy i y lyhic. La feconda è la forn- 
irla degli ambi della medefime quantità 
con fegno contrario. La terza è la fomma 
de’ terni . Si procede fino al prodotto di 
tutte le quantità ; alternando i fegni poli- 
tivi , e negativi. 

Le quantità k > / &c., a , b , c, 

d 8 cc. j fono indeterminate. I valori di 
hy ^ /,&c.; fi hanno dalle radici dell’ e- 

s 

n »— I 

quazione, se : — (& + A + &C. ).* + ( ^ 

W— 2 W— J 

'+# +&C.).. x — ( &/ii J r &c.) . # &c. =ro. 
L’ efponente n è del numero delle quantità 
A - *,&c. Si hanno le radici dell’equa- 
zione ; foftituendo in vece della fomma 
delle quantità k , h, r, &c. , de’ binarj ne- 
gativi , de ternarj , &c. , le collanti della 

data ferie ricorrente . 

* ' » 

Le quantità a, b , c , d , &c. ; fi deter- 
minano, uguagliando i primi termini della 
feHe indeterminata coi termini della data 

fe- : 


av 

^ v 
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feria ricorrente fecondo il numero delle in- 
determinate a> b y c &c. 

a a a 

Nel termine generale ak + bh 4- ci 

+ ài 4&c, , e nella fomma ak —‘a + bh 
» 

— b 4 « — c 4 &c. , fi foflituifcono i va-». 
Jori di /»,£, r&c. , iScc.’ e fi avran- 

no, la fomma, ed il termine generale della 
data ferie ricorrente. 

VI. L’ efpofto metodo ha luogo quante 

a a — i 

volte le radici dell’ equazione x — * t x 

a— i 

• — sx &c. =o, fono ineguali. Se le ra- 

dici fono uguali,^ nel determinare i valori 
di a , b , c, d , &c. , per le equazioni dei pri-‘ 
mi termini della ferie indeterminata coi 
primi termini della data ferie ricorrente , fi: 
perviene ad una equazione identica , ovve- 
ro aflurda. Tali ferie ricorrenti dipendono 
dai termini generali algebraici-geometrici . 

VII. Le fomme delle ferie algebraiche- 
geometriche fi contengono in quella formu- 

O 2 . la, 


e s 
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* ? » 

la, ( a + bn + c» + + &c. ). k — a. S$ 

in quella fi pone n - 1 in vece diw, e la 
feconda formqja fi fotfrae dalla prima , fi 
ha il termine generale della ferie . 

VIIL La riferita dottrina della fomma , q 
del termine generale delle ferie , è dell Aba- 
te D. Vincenzio Riccati diffufamente trattata 
in una Diflertazione pegli Atti dell’ Acca-*' 
dpmia di Bologna* 


\ 
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CAPITOLO XX. 

« . « 1 

Della Rifoluzione delle Equazioni Efponen • 
zi ali y e dei Logaritmi , 

I. "T E equazioni efponenziali fi rifolvona 
■ j per la teorìa de’ logaritmi , e qui* 

e - 

fta fi deduce dalla quantità efponenziale a 
Si fuppone a pofitiva , e maggiore di 1 . 

L’ efponente * variabile può effere raziona^ 
le , irrazionale , e nullo ; politi vo , e no* ' 
gativo. 

« 

II. Si ponga yz=.a . $e z—o* y farà y —a 
~ 1 • Se in luogo di * fi foftituifcono fuc- 
cefiìvamente i numeri politivi della ferie 
naturale , 1 > 2 > 3 > 4 , &c. j i valori di ' 

Z 

y . = - : 0 9 formeranno una progrelfione géomè* 
tnca crefcente « Se negativi , i valori di 

z 

y ~a formeranno una progrelfione geome* 
tnca decrefcente; L’una, e 1 * altra non è, 

i 

che una . La quale fi contiene tra ^ e 
di termini tutti politivi, 

P 3 


ì • 


S« 
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— —r 

Se in luogo di à fi foftituifcono frazioni 

•I-I I 2 4 ‘ , 

comitive — , — > , •“> &c. : ì valori 

t 2 3 4 3 5 

di / tutti politivi , fi contengono trai,/»; 

2 2 3 

tra /*, /* ; tra a , /7 ; &c. Se fi fòftiruifcono 
frazioni negative ; i valori di / tutti pofi- 

- 1 t 

r r 1 

tivi , fi contengono tra 1 , — ; — , — ; &c. ; 

1 a* a 1 a" 

s . • • 1 

Se in luogo di % fi foftituifcono efponeoti 

» ** 

irrazionali ±y$ >^^7 , &c. ; i valori di y 

7 V 

■ri 

fi contengono parimente tra 1, a; a, a ; 

i 1 1 1 e 

,&c.^ tra 1, — , — ; & c. Dunque per 

mezzo degli efponenti fratti, ed irrazio- 
nali; pofitivi, e negativi; fi hanno infini- 

* * 

ti valori tra 1 , <7 ; a , a ; a , a &c. ; tra 




1 * - 

* >*5» /»>>> c 


ut 


w * 
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III. I detti valori di * nell’ equazione ' 

\ 2 

di y zz a > fi dicono logaritmi di y ; 
ed i corrifpondenti 'valori di y fi dico- 
no numeri dei logaritmi z » La quanti- 
tà a fi dice bafe dei logaritmi * Di modo 

z 

cbe Tefponente % della potenza a è il lo- 

‘ .. ' , * 
garitmo di / zz a * 

IV. Si difegna il logaritmo di y con 

' . / 

preporre la lettera t ad y * /y ; Poiché 

= a y farà fa zz la zz », Se z zz 0 } 

0 

farà ly zz la zz lt zz 0 . Se % — 1 
farà ly zz la zz 1 \ Se » = 2 ; farà 

'** - , 1 ■ V . * * 1 

ly — la — 2 . Se » = 3 ; farà ly zz, la 

- ”, ' - < \ 

zz 3. &C< 

* 1 : ~t 

Se » -—il farà ly zz la — — i . Se 

«. — a 

% = — 2 j farà fa zz fa — * 2 . Se ^ 

— 3 

— 3 ; ty == fa = h 3 . &«< 

P 4 , SO 
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■» 

2 5 
Se z — fera // = 

3 


2 

— . Se 
3 


» — — ; farà // = la = &c. 

4 * 


Se a — — t; fe^ 1 b = 
3 


— - : s« 

3 


k zz • — %• farà // =z * — 4 • &c. 

4 * 4 

Se « = v/7 ; farà ly = Vy '• Se a 
— </y ; farà /y . = — • &c. 

V. I logaritmi delle quantità elevate a 
potenze fono uguali ai prodotti degli efpo* 
trenti delle potenze pei logaritmi delle 

Z 2 2S 

quantità. Petche se y zza ; farà y zz à 9 

ì Zz 4 *■ 4 « n nz 2 

y zz a , y = ^ , y -= a ; ed il ly = 2* 

? 9 

= 2 /y , /y = j*= 3^/) (r = »* = ?*/* 
perche /y =; # • 

Sarà 


Digitized by Google 


jy Algebra', * 117 

■*-1 ' — 1 

Sarà 9- =— % = — h > 


■ — » 


— ; — 2 ly 9 l/ — — r- n% — • 


1 

7 


* 1 i . . ? 2 

Sarà ly = =-//,!/ = £* 


tf 

W « 


- 


zz -ly , ly Z 3 r — * £= -”//« 

j V > A jW »M ' ' , , 


1 

•*-*< 

2 


garV // "=- -S ^i 


ri 


m 


« i *» w 

li c: — ~ly , (7 =* tr--* 

} . . 3 r » a w 


n , ' * 

rr* ~ lf * & c » 


X*j ’ 
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VI. I Logoritmi de’ prodotti di . due , e 
più quantità fono uguali alle forame dei 

j « 

logaritmi delle quantità. Perche se y = a , 

* ' r , s 

p ~ a , q =: Sarà 

n j* • 

as+Jf+r+s 

— <* J e lyupq — a+*-N4-s = 

\tlu+lp+lq. ' ■ '* ' .. 

I logaritmi delle frazioni di due, 
e più quantità moltiplicate, e divife, l’une 
per r altre ‘ fono uguali alle differenze dei 
logaritmi dei numeratori , e denominatóri. 

•* , «r 

■*' '• j? ' s r " $ 

perche se y~a, u — a ^ p ■=. n ^ q — a ^ 

r , yup z+x+r-s fu *' 

Sara— = a , =? a * 

i ’ pi 
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y z—x—i—% i 

upq a 9 yupq 

h u P 


Dunque =3 z+n±r~j zzly + lu +■ lp 


tq y jj- — « — ly+lu—lp—lq , &c* 

•j*" ^ •* / • - • * ^ 

VIIL Efpoftà generalmente là teoria de* 
logaritmi , fi rifol vono le equazioni efpoaea- 
ziali. 

* li, 

Sia a zz b* Sara xUzzlb } ed» == f a \* 

- . . i : , 

nix flN—l a mx 

'Sia 4 =r cb * Sarà : r t — c j 


fr ( tftf—i ) . Ib zzici 'rTixlb zzlc+lbj 


Ic+lb 

H — "* / ■ — e 

■ mla-nlb 4 


Sii 


-x* ^ 
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a a mx~n * 

Sia a cq -b t} Sv\ a = tUL . 


V* 


àia = (mx—n) lb —qnlc , ed * := 


nlb 


mlb—qlc—la 


. * #+w 

Sieno due equazioni » =za , * ~ b ; 

SaA della prima In della feconda In 


lb 


— . Dunque— = ~, n = ^ 


lb 


mia 


lX. Coi medeiimi principi! fi rifolvono 
f equazioni efponenziali di ordini fuperiori. 


Sia a =~b; farà z la =5 lb * Pe’l N.VX 
ftlz+lla *— llb , x ~ //^ —Ila t -/js « Poiché 
1 incognite fono due ^ 1* equazione è 

indeterminata < 

Sia 
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Sia a zzbj far a z la :=: Ih, Pel N.VI, 
u u 

9t Iz+lla zz llb, 99 hi zz llh — Ila zz le . Par 

llc-lU „ . \ 

rimente ulx + Ih zzile, u zz-^j — .Quella 

efpreffioni difegnano logaritmi dei logaritmi, 
che dipendono dall’ efpofta teoria . L’ultima 
equazione è piucchè indeterminata $ se z , 

», u fono indeterminate » 

X. La bafe a de logaritmi , la quale C\ 
fuppone maggiore dell’ unità, può avere varii 
valori. In ogni valore di <*, varia la bafe, • 

x 

variano le potenze a , diverti fono i loga- 
ritmi delle potenze ; e tanti diverfi fiderai 
dei logaritmi, quante fono le bafi. 

In ciafctìn fiflema quei numeri, che con 

fono 
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z 

fono potenze di a , non poflono avere 
pfprefiìoni logaritmiche razionali, Supponen- 
dofi i numeri razionali , i loro logaritmi 
neppure poflono edere irrazionali . Se v* 
fofle logaritmo del numero razionale b , fa- 
V% 

rebbe b =z a contro l’ipotefi, 

Di tali numeri fi poflono avere i loga- 
ritmi per frazioni approffimanti. Sia b un 
sumero, che pon abbia logaritmo raziona- 

le , p quello fi contenga fra a , a . Si 


, - .* » 

*• v 

. » i 

prenda la media aritmetica 2 — tra 2 , 3 . 


«— • 
2 2 


** ? 


Sgrh ,£ tra fi } a ; o tra fi , a . Si prenda 


una media aritmetica tra 2, — ,*o tra-, >. 


r i... : 


: ! •» » 


Sara ^ tra due altri numeri più proffimi 

t’ro- 
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Profegu^ndo £ avrà una efpreflìone logaritmi- 
ca prodi ma , che la differenza fark quafi 
che nulla. 

XI. I logaritmi d’un medefimo numero 
in due fiflemi hanno una ragione collante. 
Sia n un qualunque numero , a la bafe di 
un fiflema , b dell’altro. Il logaritmo di n 
nel fiflema di 4 , fi a p. Nel (Ulema di£,fia 

• V * ■ £ 

p f p ' 1 'p 

q . Sara n — a , n — b , az=zb , a ^b 

^ - . w» 1 ' 

Ma a y b fono colanti. Dunque ~ fark Tem- 
pre la medefima , qualunque fia il nume- 
ro n . 

Xir. I logaritmi di due numeri in un 

{Ulema fono proporzionali ai logaritmi dei 

medefimì numeri in un’altro fiflema. Sieno 

p ì q i logaritmi di w,»,nel fiflema della 
v bafe 


, > 


•V 
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r « 3 3 

fcafe a , Sark m zzi a } tf zza ‘ m ~ a 

. P_ 

P ti i P y 

n z= a . Dunque m zztt , m zz » . 

* 4 f • 

• 1 

Sieno p, q i logaritmi di w, » nel fi- 

t • 

t f 

f q 

Aetna delia bafe b . Sarà mzzb 1 nzzb 9 

r * fi ? f* • t r 

f» zzb ) n — p , Dunque m ~ n 

V £ . 

»' : T. 

m z=» , Mi n c» nei primo fiftema 

( 

i_ r 

P • q • 

della bafe 4 * Dunque »:=»,< e pi q 

„r ‘ 

r- p: q - 

« .. • . » , 

XIII. Si rinvengono i logaritmi de’ nu- 
meri , ed i numeri de’ logaritmi in ógni 

fi- 
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iìftema, rifolvendo due problemi , uno in- 

verfo dell’altro: Dato un numero rinveni- 
re il logaritmo : Dato il logaritmo rinve- 
nire il numero . ' * 

V \ 1 

Poiché li ~ 0 , fia il numero i+x , di 
cui fi dimanda il logaritmo . Si ponga 

m 2 

^ H# ) 1 , /( i+* ) — Ax + Bx 

54 1 * 

IO + Dx + &c.; /( 1+*) ss A% + ♦ 

« , ^ 

-fCz -fDa + &c» i 

Ma /(i+x) r= 

2 ? 4 * 

Dunque m.( Ax +B# +Cx +D» + Sic , ) SS 

1 3 A 

A% -)-Bas +Ca +Dz + &c. (B) . 

m . 

•Poiché ( i+* ) = i+* ; fari r ss ih* 


m, m-ri 



\ 

* m . w— 1 . m-z ? 
. * + — 

2.3 


Nel fecondo membro dell’ equazione (P\ 

P fi 


• D'igitized by Google 
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fi folti tuifca il valore di » per x . Sar^ 

* * • t 

* ? 4 

tnAx +tnBx + mCx + mBx + Sic. 


1 

2 


/ 


w.w— r 2 m.w — i.nr^2 ? 

+ — yts + — Ax Scc. 

2 3 • 3 


+ z 2 2 

* m Bx + *m. *n-i 2?# &c, 

3 ? 

' + tn Cx Scc. 

Dai termini omologi dell* uno , e ^ell’ al^ 
ero membro dell’equazione, fi ha A~A> 


P =r ~ C=^ D =* 

^ i 4 


* % 

7 ^f,Scc. La quantità rimane inde- 

s .. ^ 

*■» • 

terminata . Si foftituifeono ì valori di B , 

u, D y E y &c., nel fecondo membro deli’ 

2 

equazione /( i+* ) —,&+£* +C* Scc.*’ 

SarV 


ó 
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_ _ et 1 »? x* 

Sarà l ( |+* ) = 4 ( # — ~ + 4 


m 1 o\ 

* - ~ &c. ); 

5 

' • N * ** 

• k t * * 

Sì aggiunga all’ uno , ed all 1 altro mem : 

i>ro dell’ equazione le ; farà le + / ( x+# )< 

* • • « 

* * 4 

' — 

, X* K? X 4 

;= le & A (fi + + &c. ). Si 

^*34 ' 

* - ' ‘ • ' \ ■ _■ ^ 

V ■ • « 

ponga ex — y » Sarà le + / ( i+x ) =: 


l(c+ctt) z=l(cff) z= le 4* A ( — 

c 


t 


2C‘ 


* gii 4 -+&C.).- 

3 cJ 4<* ; . 


Si prenda / negativo . Sarà / ( * ) 

*«< - f 


f» 2 


Si 
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2 28 


Si fottragga dalla precedente . Sarà 


c+ r > -n*-r ) = rfc^rì 


2 ? 




i + — , + 

c v je* 5^4 


+ ^ * * c * <>' 


O* C+ y n r. v ^ I 

Si ponga — == — . Sarà - ;=- > 

c—y n—i c zn-^i ' 


• /n 

e fatte le foftituzioni ,^— zzln 

1 


zA 

— - / 1 + 

\—i ( 


2 « 


3(a«~ri)* * 5(2«-i) 


14 1 


'+ — r— 4 &c.), la = /{ »-I ) + 

7V.2W-Ì/ '* • X ' 37-* 


, I 

( I + — + 


3(2»— 1;* 5 (2 «-a ;4 


+ ) • 


In quefta con vergenti (fi ma ferie fi con- 
tengono tutti i poflìbili fittemi dei Iogarit-? 




mi 
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mi de’ numeri fo/lituìti in Idogo di n 
Poiché A è indeterminata , fi dice il mo- 
dulo del firtema logaritmico . Il piu fem- 
plice naturale firtema è quello , nel quale 
fi pone A i ; per mezzo del quale fi 
determinano gli altri numeri . 


Si ponga n 


2. Sarà li zz 




4 - &c.)rzo, 5^314718. Si prendono otto. 

* t 

a ► , • ■ . 

termini della ferie ridotti in decimali j * 
Parimente fe pongafi n zz 3, n 22 5, n ~ 7, &c, 

(5 rinvengono i logaritmi di tutti i nume- 
ri primi . ' 

Per mezzo delle (empiici fomme dei lo- 
garitmi dei numeri primi fi hanno i loga- 
ritmi dei numeri comporti . Perche zzi 
ali. , 6 — 2/3, 8= 3/2, &c. 

I logaritmi delle frazioni fi hanno con 
fottrarre il logaritmo del denominatore dal 
logaritmo del numeratore . ' * 

XIV. Il problema inverfo , dato il lo- { 
garitmo rinvenire il numero; fi rifolve in 
quello modo . Sia z il dato fcgaritmo * 

Il numero , che fi dimanda , fia i-t-x . 

P 3 Sa- 




« 


Digitized by Google 


*3° 


Trattai» 


' a 


Satli 2 — /( i + X ) z: /f,( * -fc 

3 4 

g X # 

— -f &c. ) : come fi è dimoftrato nell' 

3 4 

antecedente problema . Si fupponga 

nel fiftema femplice naturale 'logaritmico • 

2 ? 4 

Si ponga xzzAz + Bz + Cz + Bz_+Sic. 

* 3 

Si foftituifcano i valori di x , x , x , &c 

. * ' ». » • * v ■’ 

’ 2 3 4 

x x * 

nell’ equazione % x ~ “+"""'7 ^ 


3 4 


&Ci • Sarà j 




.... f • 
». 

v 
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z ; a 

x — Az 4- Bz + C& + Dz + &c.' 


* z Z 4 

A 2 ■* B z 

* ■^ l ^ ' •* « ABz — + &c. 

% 2 


' Vi 

A X * 4 

4- V A B a + &c. 

3 


Ricucendo i termini omologt in equazio^ 


ne a zero 


; farà A =r i , S — ~ ì C 


, D — — . Soflituiti x detti vaioli 
6 ’ 24 ' - 

T > 

nella fuppofla equazione j fari * “ js 

* ? 4 5 

z * * , a 

+ — 4 4? — — 4- i — 7 — — 4* &c. ; ea 

2 2. 3 2.3,4 ^-3.4.5 * 
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■ . • ’ ' ? 

2 l 

z. z 

* + 1 — * -f » + . ^ -f- ~ + &c. In quc? 

Ha equazione fi ha il richiedo numero per 
una ferie di termini delle potenze, del da- 
to logaritmo *. 

Ponga fi 1 ■+• * zz n , Sara z rz In . 

* 3 

Dunque «m + /* + /-' + / — + Stc. 

ferie , di cui il logaritmo naturale è r. 

Per mezzo di detta ferie fi determina il 
numero di qualunque dato logaritmo . Il 
logaritmo della bafe è 1 . Si ponga 1 in- 
vece di In , fi avra la bafe de’ logaritmi 


naturali it s: iti + ^ + — + T" 7 **’"' 

T 2 2. 3 2.3.4 


< t 

.>■ 1 ■ ■ , 1 ... 

* «f &c. zr 2 

2 * 3 ' 4 * 5 


71828183 &c., di 


cui il .logaritmo è 1* ' • 

XV. Dall’ efpofta ferie de logaritmi na- 
turali, N. XIII»; è facile dedurre il modulo 
A di un qualunque fiftefna,di cui data fia 
la bafe * . v , , ^ - 


\ 
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Sia io la baie di un’ altro fiflema . li 
logaritmo di io è 1 . li logaritmo di 10 
nel filtema naturale è 2 , 30237505? . Dun- 

que 1 tzA . iL , 30*58509 ,^= • 

I y M 

9 , 43429448 &c. ; modulo del fiftema 
dei logaritmi , di cui la bafe è io. Dun- 
que fe i logaritmi naturali fi molriplica- 
no per detto modulo ; fi hanno i logarit- 
mi 'del fiftema, di cui la bafe è io. 

Quelli due filtecni dei logaritmi fono di 
grandiflìma utilità . Il primo nel calcolo 

integrale , e li dice il lìfiema dei logarit- / 

mi iperbolici . L’ alrro nella comune A* 

rìtmetiea , e fi dice il fiftema dei logarit- 

mi volgari . < 

XVI. Nel fiflema dei volgari logaritmi, 
che procedono fecondo la ferie dei numeri, 
naturali o,-r,V* $ > 4 » $ > * > Sco z- 
ie'* potenze della bafe fono in progreflione 
decupla . I loro efponenti in progrelfione 
aritmetica fono i logaritmi delle potente : 

o a 

lio — li == oì ho — i ; ho i 

/io = 3 ; &c. I logaritmi dei numeri tra* 
i, e io fboo efponeati franti , ed approntati- 
ti 
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ti; tra io, e 100 fono efponehti compo- 
ni di i ‘ più una frazione approffimante; tra 
loo,eiooo fono efponenti comporti di 2 
più una frazione approffimante; tra 1000 ... 
e - 10000 fono comporti di' 3 più una fra- 1 
zione approffimante; &c * 

Il numero intero del logaritmo fi dice , 
caratteri(lica ; perche efprimé. ,. fe il nu- 
mero corrilponde alle femplici, unità , alle, 
decine , o centinaja &c. La caratterirtica 
è fempre minore delle cifre del enumero 
di 1 . La caratterirtica delle femplici uni- 
tà è 0 . La caratterirtica delle decine è 1 . 

La caratterirtica delle centinaja è 2.&c. 

I logaritmi dei prodotti dei numeri per 
io, 100, 1000, &c., non differifeono da’ 
logaritmi dei medefimi numeri , che nella 
caratterirtica . Il* logaritmo di 2 non dif- 
ferire dai logaritmi di 2,0 , 200 , 2000 
&c., che héllà Caratterirtica di o , 1 ,. 2 , 3 , * 
Scc. Il logaritmo di 13 non differifee dai loga- 
ritmi di 130, 1300, 13000, &c., che nella 
caratterirtica di 1,2, 3, 4 &c. Perche i lo- 
garitmi dei prodotti fono le fomme dei lo* 
garitmi dei fattori , N. VI. ; ed i fattori 
io , 100 , 1000, &c. , hanno -per , logarit- 
mi le fole caratterirtiche 1 , 2, 3, &c. 

XVII. * 
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XVIL- Vi fono ordinate le tavole di 
maggiore , e minore eftenfione dei loga- 
ritmi volgari dei numeri interi incomin- 
ciando dall’ unità . Le più numerofe fono 
di Adriano XJ lacq da 1 a 102000 coi lo- 
garitmi di dieci cifre decimali . Le tavo- 
le di M. Guardiner , 1 ’ Abate Marie , e 
M. Rivard contengono i logaritmi con fei, 
fette, e più cifre decimali, di 20cco numeri. 
Le tavole dell’ Ab. la-Caille contengono 
i logaritmi di ioooo numeri . 

XVIII. L’ufo delle tavole dei logaritmi 
è di ridurre le più intrigate operazioni 
della moltiplicazione , della divisone , e- 
levazione a potenze , ed effrazione delle 1 
radici a 'femplici operazioni . 

Il prodotto di due , e più numeri; è if 
numero , che corrifponde alla fomma de* 
logaritmi dei numeri . 

Il quoziente di un nfìtnero divifo ~per 
l’altro; è il numero, che corrifponde alla 
differenza- del logaritmo del divifore dal lo- 
garitmo del dividendo è . ; * 

La potenza intera di un numero; è quel 
numero , che corrifponde ah prodotto del 
logaritmo del numero pe '1 grado della po- 
tenza * ' - ' 


2 ^6 Trattato 

La radice di un numero j ^ quel nume- 
ro, che corrifponde al logaritmo del nume* 
ro divifo pe ’1 gra.lo della radice . Que- 
fìe propofizioni fono dimortrate nei Nn. V. 

Vi. vii. 

XIX. Per mezzo delle tavole dei log# 
ritmi fi determinano i logaritmi dei nu% 
meri interi , che fuperano ,ì numeri del- 
le tavole . Si determinano i logaritmi de! 
le frazioni ; e dei numeri comporti d 1 in- 
teri, e fratti *' che non fono nelle tavole. 

, Contengano le tavole i oooo , 20000 nu- 
trì ’ri , e fi voglia il logaritmo di 788873. 
Per rinvenirlo fi feparano le due ultime 
cifre del numerò con virgola , come de- 
cimali 7888, 73 .; Si prendano i-due prof- 
fimi numeri 7888 , 7887 ; che diffe- 
,rifcono di uno, e dei quali fi hanno i lo- 
garitmi . Si ftahilisce quella proporzione ? 
la differenza dei due numeri alla differen- 
za de’ loro logaritmi 0, 000051 ; come lai 
differenza dei due numeri in decimali ad» 
logaritmo di o , 73 . 

•* « . 

I : 0 , 000051 z=z 0 , 73 .* k 

v 

Sar^ a = 0 , 000040223 . Tralasciando 
le due ultime cifre decimali , ed aggiun- 
ga 


t 
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gendo il reflo al logaritmo 3 , 8 969669 
idi 7888 ; farà 3, 8970071. logaritmo di 
7888 , 73. Si aggiungono due unità alla 
caraiterillica del logaritmo , e fi avrà 
5 , 8970071 logaritmo di 7888773 . La 
llabilita proporzione non è efatta , ma il 
, divario è quali che nuljò. Perche i termini 
^ della proporzione fono differenze dei nume* 
ri , .che poffono confiderarfi proporzionali 

alle differenze dei loro logaritmi . 

* * • 

XX. Sia ~ , di cui fi ''dimanda il lo* 

garitmo , Nelle tavole fi hanno i logarit* 
nujii 3 , e 8>. Sottratto il logaritmo di 
8 dal logaritmo di 3 ; fi ha il logaritmo 


negativo di 


1 

8 * 


* 


Il logaritmo di fi ha 

3 

traendo il logaritmo di 3 dal lo 


_ .... parimente, fot* 


? 1; 


38. 

XXI. Sommapdo , e fottraendo tio lo- 
garitmo dall’ altro, può rifui tare un Ioga* 
ritmo , che ecceda il logaritmo delle ta- 
vole ; o che fi contenga tra due logaritmi 

del: 



•\ 


1 
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delle Tavole ; o pure un logaritmo negati- • 
vo. In quelli cab fi dee determinare il nu* 

’ mero del logaritmo , 

Se il logaritmo tra due logaritmi delle 
tavole differirle da uno dei due di qualche 
unità decimale delfultimo ordine; la diffe- 
renza fi ha per nulla , Se la differenza è 
di decimali di ordine inferiorej. fi prendo- 
no^* due numeri dei logaritmi > tra quali 
è il logaritmo. Il numero minore è la 
parte principale del numero richiedo . Per 
rinvenire la frazione da aggiungerà al nu- 
mero minore , fi ftabilifce queffa propor- 
zione : la differenza de’ due logaritmi dei 
sumeri alla differenza del JogaritmoNiel 
sumero minore dal logaritmo , di cui fi 
dimanda il numero proporzionale j come 
l differenza dei due numeri al quarto pro- 
porzionale ; che farà la frazione d’ aggiun- 
gerà al numero minore, v 

Se il logaritmo eccede i logaritmi delle 
tavole , fi diminuire la caratteriftica del 
logaritmo , di cui fi dimanda il numero £ 
finché fi abbia un logaritmo tra logaritmi 
delle tavole , Di quefto logaritmo fi rin- 
viene il numero nel modo efpófto . Poi fi 
aumenta la caratteriftica delle unità diml- 

j • 

DUI- 
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nuite , ed m corrilpondenza il numero , 
^.che farà della propofta caratteriltica. 

Se il logaritmo è negativo , fi prende 
pofitivo . Si rinviene il numero , La fra- 
zione , che ha 1’ unità per numeratore , c 
per denominatore il rinvenuto numero J 
farà il numero del logaritmo negativo . 
XXII. Per mezzo dell’ equazione /(i+#) 

* ? 4 s 

X ti XX 

s =*-7 + ~; — 7 + T -&c.,delN.XIir, 

pollo A — 1 ; fi fìimollrano i due feguen- 
ti teoremi . , . . 

Teorema L Nella Par J. Gap. XVII , £ 
XVIII, fi è dimoftrata la formazione del* 

n 

le potenze del binomip (*• + * ) ; fia n 
negativa , o politi va ; intera , o fratta . 
Generalmente fi dimoflra la formazione 
delle potenze del binomio 5 fia n anche 
irrazionale, ed immaginaria. 




f 


240 « Trattato 


» ^ m 


X n 


Si ponga ( a + * ) Z? 4 ( 1 + - ) c-A 


' .* ? 

}y 'Bx + Cm + Dm 4 * S<c. 

ì • 

* 

Dtf a % 

jf' + &c. ), 


. , Bx Cx* 

a ( 


Sarà pe’l N.VI. ni* + «/( * + -) = 


.. . Bx< C* 1 D*r ■ 

W+/(i + - ? + — + - +&c. ), 


Nell* equazione /( 1 -f # ) qp * *- *- 

? 


tt * 


X * . • ) 

ti* — ‘ — — + &c»> $e in vece di x fi po- 

3 4 r - 1 


ce ~ , e tutto fi moltiplica per » ; fari 

r w * . ** - »* ? 

^(, + -) = 7 - 5r + nr 


% - *• 


Se 
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Se nella medefima equazione / ( 1 .+ * ) 

» » 1. » * 

Bx 

* — --^ + occ., in ve?:e di x fi pone — 

r ■' . • r , • . 

C# 4 -£*♦ ' ’ ‘ 

4- r-j- + + &c. ; farli 


; *N 


I N» 

V 


,, B* c*> Dui 

if ~4 + ~Z + ~A~ kc - ) 


jP* Cx» 

^ + 

• B 2 #>_ 

2> 


D»? 

J3C*3 


&c. 


ri 

+ -2T &c - 

*»• - « * 


r«D' 
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* nx fi» 7, »x? 

Dunque nla + “ - ~ x + 

: "S ’ 1 


3 ai 


Bx Cx* Dxt ’ 

Scc. -, U + ^ ^ + -5- &C * 


J5»» 1 


BCx? 




& c ; 


— •- » 


v . > 

* B?k? , 

+ ~iT &c * 

V. • r > • « V 

Dai termini omologi dell’ uno, e l’altro 
Cembro, dell’ equazione, fi ha M = nla 

« ” B n ”~ l 

-=: U , A ==a f j B ~ na ; 


B* 


n 


*» Ai •> /i* ^ ^ 


». n — r 


n — 2 

. a ; Scc; 


2yi* ?** ’ ^ 2 

* 1 1 \ 

Softituiti i valori di B,C y &c., nell’ 

n . ‘ a 

equazione ( 0 + # ) — A Bx + Cx &c. 
fi hanno le potenze* del binomio . 


r 

a 


Teo* 
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Teorema II; Un equazione .logaritmica 

4» 

U 

immaginaria della forma f(wi + »v‘ — i), 
di cui T efponente u Ha reale , o immagi- 
nario; può Tempre ridurli alla formula im- 
maginaria a +, k V~*I r 

M 

Sia u reale \ farà /( nt + » v* - 1 ) 

~ n v 1 

zs. - ul(m 4 - W 1 ) ui ( 1 + ) vk 

#9V-“f 

= «/( i + — - ) + ulm, 

* • . Vft 

, Nell'equazione / ( 1 +• x J = * - 


r ni x* a* * 

* ? 4 * - &c. , fi ponga # =- 


m 


«. , ,, wv - -! — ~ rtV-T n z 

Sari /( 1 + — ) ^ — + 


fW 


XI 


2X3 ‘ 


r 

S * 5 * &c ' 


Q* 


La 
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1 »• 

Dunque nla + 

”\ ' « 


8cc. 


Trattato 

9 : * 

\ 

«X? 

nx 

nx 1 

+ 7 " 

2<J* 

+ 3* J 

B* 

Cx* 

Dxt ’ 

V ~A + 


+ ^ ' 


B 2 » 1 

lA' 


BCxl 


&c. 


&c; 


” _ . J 


v* ' tu N * J * 

«!*? , . 

+ * c - 


« • 

Dai ternaini omologi dell’uno, e l’altro 
membro, dell' equazione, fi ha IA — nla 


» » £ » „ 
— I* ì A — aj.— * B 


n — 1 


na 


1 C _B*_ 

*» > 4 * ^ 


». »— r 


n. — 2 


8 cc; 


^4 2^ 2 2* 2 1 *" 2 

Soflituiti i valori di ^4, .B , C , &c., nell’ 

a > * a 

equazione ( <a + x ) — A + Bx + Cx 8cc. 
fi hanno le potenze- del binomio . 
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Teo, 
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* 

Teorema II« Un equazione, logaritmica 

f 

u 

immaginaria della forma Ì(m + nV — 1), 
di cui l’ efponente u fia reale , o immagi- 
nario; può Tempre ridurli alla formula im- 
maginaria « + i VhI, 

4 M 

Sia « reale ; farà /( w 4 n V — 1 ) 

— «Vi 

se */( »» 4- «v* I } ul ( I 4 ) »r 


»V— I . 


= »l( i 4 ) 4 ulm * 

~ < . m * 

9 C- 

„ Nell* equazione /(r + x) ~ - 


2 

«v*— 1 ’ 


r «ré x* aré « ... 

* 0 + - &c. , G pong» _ 

( V 

- . , , nV—l - nV — t » 1 

Sarà / ( i 4 — ) ^ + 

1 m ' ~ 


m 


2 >n‘ 


1 ^ 


hl.V-t 

s= * &c ' 


Q < 


La 


. * 
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: La fomma tle’ termini reali + Im fi pon« 

ga Z 3, ; dei termini immaginarii £s 4>v*-i. 

« 

• # 

» nv—% % 

Sarà /( i + — ) + /«a — P + ; 

\ ' 1 

«V— r % 

»/ ( i + +»/« = »( ); 

V 

Si ponga u P~a , z= J * Sara / ( m 

u * T ' 

+ n V— i ) i v"— i - 

.. • * 9 * « 

* * • « , 

Sia u =: p + q, V*— r . Sarà « • ( P + jg 

* * 

V>I ) *= ( p + g . V-I ) . ■( P + V-I ) 

s= />p —?Q_ + ( /\$> + * p ) f -y — i . sì 

ponga pP ~qG).z=a 
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p. 29. v. 14, — 

—abcd 


ace ace ace 

. P*.4^* ' bce"* ace"* acf 
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p. 47. v.23. 1 numeri 

i numeratori 

? a 
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p.utf. v.ia. Si ag- 

Se non nel cafo , che 

giunga 

la* fomma delle 

» 

- 

radici (ìa un nu- 
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mero primo , e 
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la differenza fia 
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1 * unità . 

p.142. v.8. il e 

il quale farà 
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# + 2 ab\b 
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Si divide il refìduo 

% 

de il primo ter- 

pe’l primo ter- 

mine 

mine t 

p.2ó2. v.it binobio 

binomio 

* • 

' I • ; V 

». 

é 

* Jl t 

* . • 

p.372^ 

0 ». 

• 

• 

0 

* 0 • 

• 

‘ Digitizefl by Gòogle 





* 4 ? 

p«2^2* Vri* 4^ ha per ha per ceefficien- 
coefficiente 3 , e te 4 , e quattro 

tre fono le dif- ' ** fono le diffitnitf 

limili permuta* * permutazioni 

.. zioni 

t ? . ‘ 

p. 272. v. 5. ha /ri ha per coefficietN 
per coefficiente te 4 , e quattro 

3, e tre fono fooo le diffimili 

* le diffimili per- permutazioni^ 

mutazioni . 

p.340. v.5. a ragion- la ragione 
ne 
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NELLA PARTE SECONDA; . 

• v * • w 

/Pag. ip2. v. 5.: che ì che il fecondo ter! 
il mimo tertnine, ** mine della prima 
della prima è fé- è primo termine 
condo termine del* y della feconda ; il 


la feconda j il fe- 
condo termine del* 
la prima è terzo 
termine della fc« 
< . conda fcc. 


terzo termine del 
la prima è fecon* 
. do della feconda 
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